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Introduzione

Antecedenti

Il Pomerium di Riccobaldo ebbe immediata notorietà. Uno fra i primi a adoperarlo fu - forse - Dante: il «consiglio frodolente» di Guido da Montefeltro è stato, per ora, ritrovato in questa sola opera 
. Certo in seguito Francesco Pipino grandemente approfittò del Pomerium riversandolo nel suo Chronicon 
. Non è certo ancora se dal Pomerium o dall'Historia Romana (se questo è il titolo vero, del che fortemente dubitiamo) trassero poi abbondante materiale Galvano Fiamma, Benvenuto da Imola, Boccaccio, gli autori del Corpus chronicorum Bononiensium, Marin Sanudo, Domenico di Bandino, Raffaele da Volterra, Pellegrino Prisciani, Gaspare Sardi. Per quel che riguarda Matteo Maria Boiardo ed il suo volgarizzamento, il rapporto con Riccobaldo avvenne solo per via mediata 
.

I testimoni

Questo è quel che sa nel 1711 il Baruffaldi 
:

39r
1297
Gervasio Ricobaldo Fra que’ pochi famigliari, che dalla chiesa Ferrarese a quella di Ravenna condusse Filippo Fontana di lei Arcivescovo ottantesimo secondo, o come altri vogliono ottantesimo ottavo, circa gli anni 1251, uno si fu Gervasio Riccobaldo Ferrarese suo chierico, anzi suo commensale, e giovine di molta letteratura, il quale impiegandosi per servigio del suo prelato in diverse occupazioni eclesiastiche, ne meritò poscia il guiderdone d’essere fatto Canonico Cardinale di quella chiesa. Quindi fu che impegnato negli obblighi di quella sacra dignità, non seguitò le fortune, e le vicende così memorabili del suo Padrone, Uomo e per fortezza d’animo, e per prudenza, segnalatissimo e caro alla Corte di Roma. Ma si rimase alla sua chiesa, e distribuì tutti gli avanzi del suo tempo nello scrivere le sì riguardevoli e rare Istorie che abbiamo, nelle quali ebbe per iscopo principale d’illustrare i fatti non solo antichi, ma i più memorabili de’ suoi giorni, e la

[image: image16..pict] vedi nel fine di questa mia al luogo segnato [image: image2.wmf]
chiesa di Ravenna.[image: image3.wmf] Ivi poscia morì intorno agli anni 1300, lasciando a benefizio del mondo scritte quest’Opere che gli acquistarono il titolo d’uno dei più venerati storici di quel secolo.

Opere

1. 1.
Historia Universalis. ms.

2
Pomerium Ravennatis ecclesie. ms.

3
De provinciarum orbis descriptione. ms.

4
Historia Imperialis. ms.

5
Cronicha Parva Ferrariensis m. s.

39v
Osservazioni

Gervasio Riccobaldo è uno degli storici, a i quali per ragione d’antichità, e d’essere stato contemporaneo di molte delle cose da lui scritte si suole prestare quella fede che appunto è dovuta a gli oracoli. Se non che lo studio tanto necessario della critica rinovatosi in oggi così universalmente nella Repubblica letteraria coll’esaminar le cose, e con far que’ confronti che sono tanto necessari per metter in chiaro la verità, ha trovata l’arte di metter in dubbio le più inveterate opinioni: onde li più accreditati scrittori vengono ridotti in punto di vacillare. Presso però gli Uomini i quali sieno forniti d’altro pregio che di quello della critica questo tanto esaminare, e rivangare le cose non ha fin ora guadagnato grande applauso, come faccenda e briga molto pericolosa, non sapendo eglino comprendere, come dopo tanti secoli si vogliano provar le cose con maggior lume di quel che si avesse ne tempi in cui nacquero, a maggior fede si vogli ora prestare a qualche polveroso foglio trovato ne’ fondi delle più segrete biblioteche di quella che meriti uno scrittore la cui fede inveterata serve d’incontrastabile autentica. Ciò sia detto in proposito di qualche nuovo soffistico ingegno in quale Rilanciando le cose lasciate scritte dal Riccobaldo, in alcuno de più controversi luoghi lo truova dall’altrui opinione lontano.

40r
1
Di questa prima opera io non ne darò altro conto, se non che il dottissimo Bibliotecario Lodovico Ant. Muratori del serenissimo di Modena sta per pubblicarla alle stampe insieme con altri opuscoli manoscritti d’autori famosiper empirne altri volumi de’ suoi stimatissimi Anecdoti latini; e ce lo attestano i Giornali de’ Letterati d’Italia Tomo I. 1710. pag. 151.

2.
Il Rossi nella sua storia di Ravenna al lib III. pag. 170 171. e lib. VI. pag. 482. ci significa del Ricobaldo queste notizie. Gervasius Ricobaldus ferrarien. Canonicus Ravennas hoc tempore (cioè 1291.) Rerum Romanarum Ravene scripsit historiam, illiusque alio libro epitomen, in qua com non nulla tractet de ecclesia urbeque Ravennati, illi titulum ob id fecit Pomerium Ravennatis ecclesie: adscribuntur autem ad calcem Ravennatum nomina Archiepiscoporum: usque hodie liber in Biblioteca Vaticana transcriptus habetur. Dal che si deduce che oltre la Cronologia degli Arcivescovi di Ravenna scrisse un Libro de’ fatti de Romani, il quale dal Fabri nelle Sagre mem. di Ravenna P. prima pag. 37. si vuole che fosse distinto in sei parti, e continuato sino à suoi tempi cioè fino al 1300, e perche tratta in esso di molte cose spettanti alla chiesa di Ravenna lo intitolò Pomerium ecclesie Ravennaten. del quale parla con lode il Contilori nel suo trattato della Concordia fra’ Alessio III. e l’Imperador Federico. Gherardo Giovanni Vossio nel libro II. degli Istorici Latini pag. 500 molte cose ci lascia scritte di questo Istorico, dal quale noi prenderemo quel tanto, che altrove non può trovarsi.

40v
Pietro Scriverio, presso di cui se ne conservava un esemplare aveva intenzione d’imprimerlo. Il Sandio poi nelle osservazioni che fa all’opera suddetta del Vossio p. 187. attesta che morto lo Scriverio, quel Codice, come la Libreria dello stesso fosse sposto alla vendita, nè più si sapesse in mano di cui fosse andato. Molti esemplari però se ne conservano in Italia. In Venezia li PP. Franciscani della Vigna ne posseggono uno in carta pecora in foglio nel cui fondo di legge che fu donato a quella Libreria da una tal Regina moglie di Andrea Dandolo Protettore di quel Convento. Il titolo è questo, come ricatomi dal gentilissimo al pari che eruditissimo signor Appostolo Zeno. Pomerium dicitur hoc Opus compilatum studio et labore Ricobaldi Ferrariensis Anno Xpi. MCCLXXXXVII. Quia sicut pomeria fiunt ad oblectamenta visus et gustus, ita hoc opus est editum ad iocunditatem animi et corporis, per fructus exemplorum rerum gestarum. Titolo certamente che non è dell’Autore, ma solo del copista conforme a tutto ad un altro codice membranaceo in foglio che si conserva nella Vaticana segnato 5291.Incomincia Instantie tue venerande Pater ac domine Michael Sancte ecclesie Ravennatis Archidiacone abnuere nequeo. In questo si vede apertamente il tempo in cui fioriva l’Autore cioè 1295. leggendovisi. Anno 1292 Adulfus Comes Alamannus genere, Rex Alamannie Imperator eligitur, qui hodie Regnat, e regnò benche con l’antimperadore Alberto Austriaco a fronte fino al 1298. Del perche sia intitolato Pomerio se ne vede nel codice citato dal Vossio la ragione in queste parole: feci ut qui et multis pomeriis potiora eligendo unum consevit: sic tandem et pomeriis virorum prestantium ista delegerim. Aio ex pomeriis Hieronymi, Prosperi, Mileti, Isidori, eutropii, Paulli dia

41r
coni, Rufini, Petri Trecensis, Paulli Orosii et T. Livii Patavini, quorum celebre nomen habetur. Quest’opera è divisa in sei parti: La prima incomincia dall’origine del Mondo fino al diluvio, indi alla natività d’Abramo, e di quegli antichissimi Re, e loro successi secondo i tempi, ne’ quali sono fioriti. La 2a. dalla natività d’Abramo fino alla fondazione di Roma: La terza fino alla natività di Gesù Xpo Redentor del Mondo: La quarta contiene l’Istoria degl’Imperadori Romani: La quinta descrive l’Universo mondo: finalmente la sesta registra i Pontefici Romani, loro successioni, et opere, e nello stesso tempo i Vescovi delle quattro illustri chiese Antiochena, gerosolimitana, Alessandrina, e Ravennate. Perch’egli non v’inserisca gl’Arcivescovi di Costantinopoli ne da la ragione dal non essere stati introdotti ne’ tempi degli Appostoli ma al tempo di Costantino Magno. Nella storia de’ Pontefici arriva a Bonifacio VIII. In quella degl’Imperadori ad Adolfo. L’Uno e l’altro di questi codici ha la continuazione di Matteo Palmerio non ricordata dal Vossio, né ch’io sappia da chi che sia, principiando da Clemente V. fino ad eugenio IV. Nella Libreria del Serenissimo di Modena se ne conserva un altro codice in carta pecora, e sarà quello forse che medita di dar fuori il mentovato Bibliotecario Muratori. Altri quattro pure oltre à i sopraccennati se ne conservano nella Vaticana segnati 5989. 1961. 3796. 2011. tutti in foglio. Il primo membranaceo, il terzo cartaceo: il secondo, e quarto in carta pecora. Il Vossio malamente giudica doversi leggere nel titolo Pomarium e non Pomerium, mentre Pomerium costantemente si legge ne’ suddetti codici mss., e di questa voce medesima molti Autori si servono presso al Ducange nel suo Glossario. Il Libanori nella Ferrara d’oro T. 3. pag. 111. con la sua solita semplicità ci vuol far

41v
credere che il Ricobaldo stampasse del 1300 questa, et altre sue diverse opere: il che tanto e vero quanto è vero che in que’ tempi fosse nemmeno per sogno introdotta la stampa, la quale diede poi tanta luce al mondo dopo la metà del secolo decimo quinto.

3
Jacopo Filippo Tomasini a pag. 22 della sua Bibliot. Patav. ms. ascerisce conservarsi presso li Canonici Lateranesi di S. Gio: in Verdara Plut. XIX l’opera da me notata a questo numero: ma per diligenza fatta non s’è potuto trovarla: Ben è vero che poco monta ciò, peroche ella non è altro che la V. Parte del Pomerio; del quale il Tomasini suddetto dice d’averne veduta una copia presso a Luigi Novarini, ch’è quel Teatino famoso Veronese di cui abbiamo tanti degni volumi alle stampe.

4
Così parimente questo libro non è altro che la quarta parte del Pomerio, tradotta in Italiano dal Co: Matteo Maria Boiardo et io l’ho veduto in un codice pergameno benissimo conservato presso il Co. eustachio Crispi Gentiluomo Ferrarese ora Ambasciadore alla corte di Roma. Il suo titolo in volgare si è. Libro de Ricobaldo ferrarese nel quale si descrivono nella Storia Imperiale quelli Principi che nella Città di Roma regnarono successivamente l’uno dopo l’altro, comenzando da Ottaviano che primo ottenne il nome d’Augusto inanti il nascimento del nostro Redentore anni trentuno. Incomincia così. Nell’anno della fondata etade di Roma 722. Olimpiade 100. etc.

Da tutto ciò che ho detto si può dedurre e conchiudere che Riccobaldo quanto alla Storia Universale scrisse un opera sola col titolo di Pomerium e che poi è stata divisa in tanti libri separatamente, e chi ha trascritte le cose degl’Imperadori, chi de Pontefici, chi de vescovi, e chi d’altro: e questa è la cagione della moltiplicità degli esemplari

42r
e delle intitolazioni. Nessuna però d’esse peranche ha avuta la fortuna d’esser fatta universale al mondo per mezzo delle stampe per gloria dell’Autore, e della sua Patria, non meno che per profitto della Storia: omnino enim dice il Vossio nel luogo sopracitato, ea dignior est, quam alii multi eiusdem seculi scriptores.

5
Corre in moltissime copie quest’opera di non molta mole per diverse biblioteche, et io so di possederne due. ella è in lingua volgare, ma forse sarà stata tradotta.

42v
Oltre il Vossio, e gli Altri Autori di sopra accennati, si serve dell’Autorità del Riccobaldo Raffaello Volater.° Coment. urb. nel principio del Libro XXII. Il Collenuccio nella Vita di Federigo II 
. T. fortunato Olmo nella Venuta d’Alessio III. Gio. B.a Pigna nella Storia estense: Benvenuto da Imola nel Comento sopra Dante. Guglielmo Pastrengo, che fu maestro del Petrarca nel suo Libretto de Originibus alla voce ferraria. Il P. Riccioli nel Tomo IV della sua Cronologia, et altri.

[image: image4.wmf] Benvenuto da Imola ne’ suoi Comentari sopra Dante il quale ci viene anche portato dal Pigna nella storia estense lib. IV. p. 229. narra che Gervasio bandito da Ferrara per Rebelle si ridusse a Ravenna, et adherendo à i Bolognesi instigò Dante, di cui fecesi famigliarissimo a fare per lui vendetta contra Azzo estense Marche. di ferrara, alla quale trovollo anche più inclinato perch’era de’ Guelfi Bianchi, che discacciati da i neri s’unirono coi Gibellini: Ma questa notizia patisce qualche eccezzione perocche Dante si ridusse a Ravenna l’anno 1302. presso i Polentani et in quel tempo il Riccobaldo non si sa che fosse vivo; nulla più avanti passando colle sue opere che al 1297 (espunzione) e pure conviene che giugnesse in Ravenna molti anni prima se ivi fu assunto al grado Canonicale.

Molte di queste notizie sono, come ho già rilevato 
, sono pure sciocchezze, ma rilevantissime le informazioni circa i testimoni, che però rimasero sepolte fino ad oggi (ma il Massèra naturalmente le aveva raggiunte!).

La prima rassegna sintetica moderna dei manoscritti contenenti il Pomerium si deve all’Holder-Egger 
; l’ultima, aggiornata, alla Hankey 
. L’opera riccobaldiana veniva da subito identificata, come già avevano fatto Baruffaldi e diversi eruditi fra Sei e Settecento, nelle parti che la componevano, vale a dire un prologo, dedicato a Michele, arcidiacono di Ravenna, che comincia: «Instancie tue, venerande pater», e sei libri, di cui il primo comincia: «A creatione mundi seu ab Adam usque ad diluvium anni…»; il quinto ricordato con il titolo «Descriptio provinciarum»; il sesto è la storia dei papi, cui segue una appendice con i cataloghi dei patriarchi di Antiochia, Gerusalemme, Alessandria, degli arcivescovi di Ravenna.

Seguiamo, per ora, passo passo, solo integrando ed aggiornando, questa classificazione. Immediatamente si identificano due gruppi di mss.: il primo arriva al 1298 e chiude il IV libro con le parole: «et rectorem Romaniole, Marchie Ancone, ducatus Spoletani et Patrimonii sancti Petri», e la storia papale nel VI con le parole: «et rectorem Romaniole, ducatus Spoleti, Marchie Anconitane et Patrimonii sancti Petri».

Primo gruppo: A

1. Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Vat. lat. 5291 (= Vat2).

Membranaceo, in 4°, del sec. XV2, di mano italiana rinascimentale, con accenni ortografici modernizzanti, su due colonne, di ff. 252.

Lo vide già il Baruffaldi, e poi il Bethmann nel 1854 e l'Holder-Egger nel 1885 

Il titolo qui diverge da quello degli altri mss. del gruppo: «Pomerium dicitur 
 hoc opus conpilatum studio et labore Riccobaldi Ferrariensis anno Christi MCCLXXXXVII». La storia imperiale e papale ha una breve continuazione di Matteo Palmieri di Firenze, quella imperiale (ff. 190-94), dopo la nota «Huc usque scripsit Ricardus Ferariensis», fino all'anno 1446, quella papale (ff. 227v-29) fino a Nicolò V (1447-55). Seguono  Nomina officiorum et dignitatum urbis Rome. Dopo altro insignificante (ff. 229-37v), è poi (ff. 238r e v) di altra mano una breve continuazione della storia dei papi da Nicolò V a Sisto IV aggiunta posteriormente. La lista vescovile non è l'originale, perchè i ff. 239-46, cartacei, sono stati aggiunti al cd., e su di essi una mano del sec. XV ha integrato con qualcuno dei più tardi lavori di Riccobaldo i nomi dei papi, imperatori, vescovi di Alessandria, Antiochia, Ravenna, dei re longobardi, franchi, siculi. Finisce con i ff. 251 e 252 di pergamena attaccati, sui quali una mano del XVI secolo ha scritto la chiusa della storia imperiale secondo la cosiddetta seconda recensione del Pomerium, e quindi anche notizie sugli anni 1301 e 1302 
. Descritto accuratamente dalla Hankey 

Una nota di margine di mano del XVI secolo, la stessa delle ultime aggiunte, nel primo foglio, accanto al titolo dell'opera, dice: «anno ii papatus Bonif; viii coeptum Febr. anno MCCXCVII. finitum intra mensem V», che è tratta sicuramente da una nota analoga, ricorrente del resto, su di un codice della cosiddetta terza stesura, probabilmente Vat1. Ne riparleremo.

1a. Berlin, Deutsche Staatsbibliothek, Hamilton  570 (= H).

Ugualmente visto dal Baruffaldi e dal Bethmann 
 ha pure la continuazione di Matteo Palmieri fino al 1448. Fu descritto come bellissimo codice, ma non molto corretto dal Wattenbach 
, ed immediatamente inteso dall’Holder-Egger come parente prossimo del precedente.

Arrivato alla fine del IV libro - «… et Patrimonii Sancti Petri» (172v) - aggiunge: «Huc usque Richardus. Sequitur mathei palmeri de florentia Romanorum principum. Albertus…», e prosegue fino all’anno 1448) (177r) «Mediolanenses Laudum receperunt. et. c. / Expliciunt gesta Romanorum principum usque in hodiernum diem: frederici tercii si aliquid memorabile egerit scribuntur 
». Il resto della pagina rimane bianco per 2/3; poi dopo una facciata (177v) ugualmente bianca, prosegue (178r): «Hic annota<ta> sunt nomina offitiorum et dignitatum Urbis Romae et etiam nomina offitialium…», che seguono fino a (179v): «Expliciunt nomina officiorum Romanorum. Incipit…»; quindi riprende normalmente il libro V. Ancora nel libro VI dopo «... et patrimonii sancti petri» (213v): «Hic usque scripsit Ricardus ferariensis:- Sequitur Mathei Palmerii de florentia de Romanis Pontificibus: Anno christi Mcccvi: Clemens quintus sedit annis viii...», fino a (215r): «Eugenius iiii... Eugenius rome moritur vii. kalendis martii et nicolaus quintus sedit.:- Deo gratias:-». Poi, dopo 215v, bianca, 216r: «Petrus Apostolus.:- Credo in deum patre omnipotente...» e una serie di preghiere, massime, profezie, aneddoti tratti dall'Antico Testamento, ma anche oracoli delle sibille, passi di Agostino e Lattanzio, ed una lettera di Giovanni Evangelista a Cesare, fino a 224v, che si conclude con «Laus tibi christe». Segue, d'altra mano: «Spectabilis Domina Roçina 
 uxor quondam Nobilis ac Generosi viri domini Andree Dandulo. donavit hunc librum fratribus loci Sancti Francisci de Vinea 
 in Venetiis: Supplicando quatinus fratres pro se et animabus defunctorum suorum deum deprecentur. MccccLxxiiii: xxii. Septembris:-».

Su questo ms. ed il rapporto col precedente importanti notizie aveva già recuperato il Massèra:

[N. M. Iac. Phil. Tomasini, Bibliothecae Venetae mss. publ. & privatae - Udine 1650. Tra i mss. «In Coenobio S. Francisci a Vinea» è ricordato (p. 106) «Chronicon Ricobaldi, quae Pomerium dicitur». Questo ms., ancora al principio sec. XVIII, era presso S. Francesco della Vigna e ne parla per descrizione avuta dallo Zeno, il Baruffaldi nella sua Biblioteca  mss., alla quale rinvio].

[N. M. J. Ph. Tomasini, Biblioth. Patav. mss.  (1639) p. 22 dice di aver visto una copia del Pomerium presso Luigi Novarini p. teatino Veronese. Ciò ricorda in Baruffaldi, Bibl. scritt. ferrar. to. I, ms., c. 41v. Ivi c. 40v, Il B. cita anche il cod. dello Scriverio (Wolfenbüttel); quello di Venezia presso i pp. francescani della Vigna, in pergamena, con sul fondo una nota che dice quel libro donato a quella libreria da Regina mo. d'Andrea Dandolo protettore di quel convento. Dallo Zeno il Bar. seppe che il titolo era: «Pomerium dicitur hoc opus compilatum studio et labore Ricobaldi ferrariensis anno Christi MCCLXXXXVII». Vi era poi la compilazione di Matteo Palmieri, da Clem. V ad Eugenio IV [Da questi particolari desumo io AFM che il cd. era in tutto eguale al Vatic. 5291, descritto da H.E. e noto pure al Baruffaldi]. (Vedi se A1a che HE. fa pure stretto parente di Vat. 5291-A1 è quello)].

[N. M. L'H.-E., NA. XI 278, s. A1a, rinvia a questa descrizione [del Wattenbach, G. Z.], onde s'identifica perfettamente il cd.; ma a p. 280 tra i mss. unbestimmbare  del Pom. cita uno in San Francesco zu Venedig , ch'è questo (cfr. Archiv, XII 637)].

Vengono quindi sei mss. che hanno tutti alla chiusa della storia dei papi una breve continuazione, quasi solo nomi dei papi, che dimostra come tutti risalgano ad un esemplare redatto sotto Gregorio XII (1406-09). Allo stesso modo il catalogo degli arcivescovi ravennati è in tutti continuato fino a Fortunerio (1347-1361).

2. Roma, Bibl. Vallicellana, D 19 (= Vall1).

Cartaceo, in folio, del sec. XV, cc. 449. I fogli attualmente numerati 63/64 e 73/74 risultano vicendevolmente scambiati. Contiene solo il Pomerium, tutto di una sola mano. Al prologo segue l'elenco dei capitoli. Fu visto e segnalato dal Bethmann 
 e poi dallo stesso Holder-Egger, che lo collazionò nel 1885 con l’altro conservato nella stessa biblioteca (Vall2), rafforzandosi nella convinzione che Riccobaldo avesse proceduto a due diverse stesure dell’opera 
. Descritto dalla Hankey 
.

3. Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Vat. lat. 3796 (= Vat4).

Cartaceo, in folio, di area francese del sec. XV, cc. 201. Contiene solo il Pomerium, senza l'elenco dei capitoli. Anch’esso visto dal Baruffaldi e poi segnalato dal Bethmann 
. Descritto dalla Hankey 
.

4. Modena, Bibl. Estense, . J. 4. 8 (Lat. 480, IV G 6, 23 H 6) (= E).

Membranaceo, in folio, del sec. XV, senza paginazione. Contiene solo il Pomerium, ma il catalogo dei papi ha qualche notizia in più, come il catalogo degli arcivescovi di Ravenna è proseguito fino a Giovanni da Sermona (1400-10). L’Holder-Egger, che esaminò rapidamente il manoscritto, dopo il Bethmann 
, ritenne questo il codice adoperato dal Muratori per la sua edizione. Una descrizione accurata è fra le carte Massèra:

[N. M. RBE Modena, Cd. .J.4,8 Pomerium. Cod. membr. di cc. 94 a 2 colonne numerate solo a mat. di 10 in 10 da me il 5 X 1914. I guardia cart. avanti e una dopo. Tutto d'una mano sec. XV in. Vi è minio, iniziali color. rosse e turchine, rubriche, paragrafi ecc., la membr. è buona, e di formato grande. Scrittura gotica di scuola. CC. 1-5 indici dei capitoli; a 5 r' in rosso la nota Compilatum  ecc. a cui segue un catal. dei re latini, albani, Romani, imperatori da Ottaviano ad Adalbertus Rex (d'Austria). C. 6 bianca in origine (poi la nota sec. XVII di proprietà che ò cop. altrove). C. 7r la lett. a Michele; a 7r1 comincia la Ia parte (fin. a c. 11v2); la 2a comincia ivi e finisce a 14r1; la 3a comincia a 14r2 e finisce a 40v2; la 4a comincia ivi e finisce a 78r1 (78r1 [pel resto] -78v = catal. di pontef romani); la 5a comincia a 79r1 e fin. a 82r1; la 6a comincia ivi e finisce a 92v1; 93r1-94r2 ànno un catal. dei vescovi di Antiochia, Gerusalemme, Alessandria e Ravenna. Cod scritto dopo 1406 (elez. di Greg. XII) di cui c. 92v2 e prima morte di questo papa; così gli arciv. di Ravenna arrivano a dn Giovanni di Sulmona (1405-  )].

[N. M. L'estense (.J.4.8), membr. Cc. 1-5 indici; c. 6 bianca, nel recto di mano sec. XVII? «Pomarium seu Chronicon Ravennatis Ecclesiae / Ricobaldo Ferrariense Authore,/ Mei Bernardini Barbulei». L'appendice dei papi termina con Gregorio XII e dice che fu eletto nel 1406 (è naturalmente della mano stessa dell'am. del volume; quindi cod, non anteriore al 1406; anche l'elenco degli arciv di Ravenna termina a quel tempo, con Gio. di Sermona, nipote di Ciosma che fu Innoc. VII († 1406 nov.) e gli successe nel cardinalato. Le postille di G. Sardi nel cod. B della Parva che citano un cod. del Pom. con L. 4 e certi capitali 98, 99, 100 ecc si riferiscono certo a questo ms. perche ha la divisione e numerazione corrispondente; quindi alla metà del XVI era a Ferrara].

[N. M. Cd. .J.4,8 (latino, L. 480; ant. segn. IV.G.6  e 23.H.6  ) del Pomerium  di Ricobaldo. Principio del sec. XV. Membran. Le cc. non sono numerate. Le prime contengono l'indice dell'opera; la 6a è bianca; nella 7a à principio.

Da un breve esame noto: La Ia parte è in cap. 35 (il I° è la tabula computationum , il 2° De creatione mundi  , il 15° De Abraam et eius filiis, poi 16-34 di vari regni antichi, 35° De tpr quo condita urbs rauenna ).

La parte II è in cap 17, dalla nascita di Abramo a Romolo e Remo che uccidono Amulio.

La parte III in 290 capp. i fatti di Roma dalla fondazione al princ. dell'impero.

La parte IV in 91 capp. la storia degl'imperatori da Augusto ad Alberto d'Austria. 

La parte V è geografica, in 73 capitoli (i cap. 50-73 riguardano l'Italia).

La parte VI in 8 capitoli à: c.° I sui luoghi di sepolt. dei padri del V. Test, c. 2° id. di quelli del Nuovo; 3° la solita Tabula computationis temporum ; 4°-5° il cat. dei papi (Dopo Bonifacio viii nel corso dell'opera segue uno smilzo catalogo di papi sino a  Gregorio XII eletto 1406; stessa mano); 6° vescovi di Antiochia, 7° di Gerusal., 8° di Alessandria, 9° di Ravenna.

Segue poi (c. 5a ) all'indice questa nota: "Compilatum est autem hoc opus anno Christi MCCLXXXXVII. Ceptum februario finitum infra mensem quintum studio et labore Ricobaldi ferariensis anno secundo papatus Bonifacii viii".

Descritto anche dalla Hankey 
.

5. Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Vat. lat. 2011 (= Vat3).

Membranaceo, in folio, del sec. XV, in una grossolana scrittura italiana rinascimentale, ff. 294. Contiene solo il Pomerium; la storia imperiale però si interrompe al f. 250r all'anno 1269, senza che i fogli siano caduti. La parte finale mancante della storia imperiale è ai ff. 288-92v, di mano del XVI sec., desunta da altro manoscritto della prima recensione. A margine di IV,65,6 (221r) si legge di mano del XVIII sec.: «Hinc incipiunt edita a Muratorio Rer. Ital. Tom. IX. pag. 107»; poi il libro IV si interrompe (250r) a 99,51, e qui una nota a margine (stessa mano della precedente) dice: «In duobus aliis codd. Vat. vi<delicet> 3796 et 5291 continuatum ut infra fol. 288», dove infatti si trova la trascrizione della parte omessa. Segue invece un elenco di papi da «Petrus apostolus» a (252r) «Gregorius duodecimus», deposto a Pisa il 5/6/1409; quindi riprende (252v) con il libro V. A 265r nota a margine, sempre della stessa mano: «Hinc incipiunt edita a Muratorio Tom. IX Rer. Italic. pag. 147». Segnalato dal Bethmann 
 ed esaminato dall’Holder-Egger 
. Descritto da Nogara e Hankey 
.

6. Firenze, Bibl. Naz. Centr., Conv. Soppr. 878, B 4., da San Lodovico di Montevarchi (= F).

Cartaceo, in folio cc. 84, con un bifolio spostato (1.5.2.3.4); datato con precisione alla fine: «finitus est hic liber anno domini Mcccclxxii Maii / die secunda in civitate mutinensi» e dopo una riga bianca: «Argenta natus laurentius fuit hic operatus». Contiene interamente il Pomerium. Questo ms. è strettamente imparentato con il seguente: infatti in entrambi la continuazione della storia papale è proseguita fino ai due nomi di Alessandro V e Giovanni XXIII, e vanno fatti risalire ad un antigrafo redatto al tempo dell'ultimo papa, vale a dire al 1410-15. Anche per tutto il resto il ms. fiorentino si accorda con il testo dell'Eckhard. Segnalato dal Bethmann 
: fu quindi esaminato direttamente dall’Holder-Egger 
, che tuttavia non lesse come i suoi predecessori, le righe finali e quindi lo datò solo genericamente al secolo XV, alta Italia. Descritto dalla Hankey 
.

7. Wolfenbüttel, Herzog August-Bibliothek, Aug. 18. 5 (= G).

Membranaceo, in folio, assegnato al sec. XV, appartenuto a Pietro Scriverio, su cui condusse la sua edizione l'Eckhard. In realtà è manoscritto datato con estrema precisione al 5 gennaio - 23 marzo 1507: alla fine (105r) infatti si legge: «Explicit liber Richobaldi de Ferraria Ad instaciam Magnifici potentia Viri (spazio bianco) et (spazio bianco) quod inceptum fuit die v januarii Anno domini Mcccccvii Finitum vere deo laus die ix nultimo (!) Marcii eodem anno.

Barbiano natus iohannes fuit hic operatus» 
.
7a Hannover, Stadtbibliothek, I, 206.

Contiene una copia moderna del sec. XVII, solo del 6 libro, da 7 
.

Secondo gruppo: B

Nella "seconda recensione" la storia imperiale è condotta fino all'anno 1300 e chiude con le parole: «et fere totidem in ecclesia beati Pauli». La storia dei papi chiude con: «et regem Aragonum diu inimicos». Manca la parte finale del gruppo A, come pure è tralasciata la parte corrispondente della storia imperiale. Mentre ci si trovano alcune aggiunte, come la nota saga del siciliano Nicola Pisci, che visse in mare. Qualche cosa è ordinata diversamente.

1. Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Vat. lat. 5989 (= Vat1).

Membranaceo, in folio, del sec. XIV per l'Holder-Egger, ma per l'Hankey primo XV, ff. 86. Il f. 86v si interrompe incompleto nella storia papale ad Innocenzo III, il resto è perduto. Al f. 5v come in B2 la nota: «Compilatum est autem hoc opus anno Christi 1297, ceptum Februario, finitum infra mensem quintum studio et labore Riccobaldi Ferrariensis anno secundo papatus Bonifacii octavi», anche se la storia imperiale arriva al 1300. Bel testo, antica chiara ortografia. Al prologo segue l'indice dei capitoli come in A2, che è da ritenersi autentico, secondo l’Holder-Egger, visto che si trova nei mss. di entrambe le recensioni. Segnalato dal Bethmann 
 ed esaminato direttamente dall’Holder-Egger 
. Descritto dalla Hankey 
.

2. Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Propaganda = Rossi 230 (Plut. VIII 169) (= R).

Membranaceo, in folio, del sec. XIV in. per il Bethmann e l'Holder-Egger, per l'Hankey tardo XIV 
, per me prima metà del XV. Indagato e descritto dal Bethmann 
, su cui osservò il Massèra:

[N. M. Hs. des comm. Torquato Rossi in Rom, mbr. oct. max. (aussen betitelt: Ricob. Ferrar. pomerium sive chronica, stand 1857 im mittelsten Schranke, der Thür gegenüber), unbekannter Herkunft, durchweg von einer ganz gleichmässigen Hand geschrieben in Urkundenschrift s. XIII. ex. oder XIV. in. Am Ende steht von anderer Dinte und anderer Hand:  MCCLXXXXVII. MENSE VERO COHP. <sic. N. Arch. =  Jedenfalls gehört sie spätestens in den Anfang s. XIV.

Fol. 1 sgg. Tavola dei capitoli dell'opera. La I parte ne à 35, la II 17, la III 289, la IV 101, la V 73, la VI 4.

Dopo la tav. vien la n.

«Compilatum est autem hoc opus a C. 1297, ceptum februario, finitum intra [invece: infra, GZ.] mensem quintum, studio et labore (Hiernach 2 od. 3 Wörtet ausradiert u. s. XVI. od. XVII. daraufgeschrieben Riccobaldi Ferrar.) anno secundo Bonifatii octavi». Alles dies von ein u. derselben Hand, die nun fortfährt mit einem neuen Blatte.

Osservo io AFM. che la predetta tav. e questa dichiaraz. sono della 1a rec. del Pomerium (Lo mostra l'ind. dell'ult. cap. della IV p.: «discordia inter papam et cardinalles de Columpna»); resta a spiegare come sopravvivano in questo cod. ch'è della 2a.

Fol. 14. Liber pomerium ecclesie Ravennatis incipit. segue la dedica a Michele arcid.
1. Tabula supputationum annorum - 35 cap. su Ravenna.

Fol. 26 Expl. pars 1. inc. 2, Abraam natus est - in regnum restituunt.

Fol. 31 v. Expl. pars op. 2. inc. 3. - 1. De Rome conditione - imp. Oct. et Antonii.

Fol. 88 v. Expl. pars 3. inc. 4. - Romanorum principum Augustorum - in ecclesia beati Pauli (c. 165 v) sino al 1300. La prima parte "aus den bekannten Quellen; sehr ausführlich, aber ganz enwichtig".

Fol. 166. Inc. pars quinta de provintiarum descriptione. Quoniam igitur regionum - media Lugdunensis. Finita quintea parte ecc. - de pastoribus eccl. Ravennatis".

Fol. 172 v. Inc. p. 6. totius operis. Adam humani - diu (non Domini come legge la descriz. del Bethmann) inimicos "mitten auf der Seite, dann Rest leer. Also fehlen die vier letzten Kapitel dieses Buches nach der Anlage des Verfassers <vesc. di Antiochia, Gerusal., Aless. e Ravenna>. Aber mit dem vorangesetzten Indes (fol. 1-13) stimmt der Text ganz genau; woraus eu folgen scheint, dass dieser Index nicht von Verfasser selbst ist".

Ove osservo io AFM. che anche nel cd. marciano mancano queste 4 liste di vescovi; onde che ci sia da vedere una discendenza?]

[N. M. Vedi anche Archiv 12 411. Molto prossimo a B1.

Nell’ultima p. di m. del XIX sec.: «Questa inedita Cronaca è citata dal Nun Casto Casti nelle sue Novelle, come soltanto esistente a Wolfenbutel»].

La nota finale letta dal Bethmann come «MCCLXXXXVII. MENSE VERO COHP», dove il Massèra giustamente ipotizzava di intendere l’ultima parola come «COMP<ilatum>», realmente va letta: «MCCLXXXXVII MENSE OCTO: COMP.». La reintegrazione «Ricobaldi Ferrariensis» nella lacuna della nota alla fine del sommario dei capitoli è della stessa mano che ha reintegrato in fondo al codice Vat3 la parte finale del libro IV omessa dal copista originale.

3. Roma, Biblioteca Vallicelliana D 22 (= Vall2)

Membranaceo, in 4°, sec. XV, di mano rinascimentale italiana. All’inizio sta un indice del contenuto che occupa 37 fogli, già segnalato dal Bethmann 
.

In capo, di mano settecentesca: «

Pomerium
Ecclesiæ
Ravennatensis
Riccobaldi Ferrariensis

Complectens

Historiam Uniuersalem

Sacram et Profanam

A creatione Mundi

Usque ad initium Seculi XIV.

IESV. CHRISTI.

In sex partem distributam.

Auctor se prodit pag. 290. et 375.

Codex hic scriptus est Anno IV. Pij Pape Secundi [= 1461-62, GZ],

ut Legitur in eius Stemmato triplici Corona redi-

mito, post Elenchum Capitulorum totius Operis pag. 1.

Not quod Sexta Pars Pomerij est manca in isto Co-

dice. Eam supplex ex Cod. Signato D. 19.

Alla fine: «Finis Pomerii ecclesie Ravennatis quod Ricobaldus Ferrarien. utiliter edidit. historias preclaras a creatione mundi usque ad annum Christi Mccc compendiose narrantur». Descritto dalla Hankey 
.

4. Venezia, Biblioteca Marciana, Lat. IX 22 (3390) (= M)

Cartaceo, del sec. XV. Alla chiusa della storia imperiale seguono notizie sugli anni 1301 e 1302. Anche la storia papale ha una brevissima continuazione fino a Benedetto XII. Descritto da Simonsfeld e quindi dalla Hankey 
. Fu già visto direttamente dal Massèra:

[N. M. per il Marc. cl. IX lat. 22 (3390), cartaceo del sec. XV, che ha grosse somiglianze per il Simonsfeld col codice Rossi. Note di margine di mano sec. XV ex. o XVI in., sembra di due mani diverse].

[N. M. Cod. Marc. IX Lat. 22 - Riccobaldo, anonimo 

Descritto come B 4. (ossia cod. della II redaz. del Pom.) da O. Holder-Egger, N. Arch.  XI 280.

Descr. prima da H. Simonsfeld, N. Arch. IX 641-2.

Cart., ff. 236, numerati (nel sec. XVI o XVII fa F. Olmo (v. a parte foglio di appunti)) per 235, perché fu saltato un f. dopo il 199. Consta di 24 quint., di cui il 4° fu privo dell'ult. f.° e il 24° dei 3 ultimi (v. prospetto a parte). Scritto di una sola mano d. sec. XV (come parve al Simonsf. e a H. E., ma che può anche essere della seconda metà del '300). Legatura antica in cuoio impresso.

Segnatura: Mss. Lat. Cl. 9 N.° 22 (colloc. 3390).

Fu descritto anche in Valentinelli, v. p. [VI 84-85, GZ].

V'è anteriormente una guardia membranacea che nel recto è scritta di note, nel verso  porta incollata l'exlibris della Marciana. Ecco le note aul recto  :

"ex Exemplari"

"eiusdem similibus 
 in omnibus cum isto"
"Completum 
 est autem hoc opus anno Christi MCCXCV"

"coeptum februario, finitum infra mensem quintum"

"studio et labore Ricobaldi Ferariensis anno ii."

"Papatus Bonifacii octavi"

"Liber Pomerium Ecclesiae"

"Ravennatis Incipit"

Queste note son di mano del sec. XVI o forse XVII, in scrittura corrente, aggiuntevi dal possessore o studioso che ebbe occasione di confrontare il marciano con altro codice.

Sotto quelle annot., nello stesso luogo, vengono queste altre 3:

"Hoc opus absque dubio est Ricobaldi Ferrariensis"

"ut ipse semet insinuat sub anno 1231.-"

"- pagina 188. Ubi vide. (di mano di don Fortunato Olmo monaco di s. Giorgio Maggiore)"

"Ricobaldi vero nomen est familie. Nam Gervasius in Baptismate"

"dictus fuit. Vide tom. 2. Cronici. Ecclesiast. politici"

"pag. 923."

Quest'ultima nota è, secondo dice il Valentinelli di Em. Cicogna, il quale attesta che le altre 2 note son di Fort. Olmo. Questa mano à postillato anche nell'interno il codice: v. a parte l'elenco di queste postille.

In fine non vi sono guardie, né note, né altro.

Esame interno del ms.

Senza incipit  né explicit.  Com. I azzurra con fregi colorati (INStantie ); lettere di simil tipo sono solo al principio della parte 4a (ANno  ) c. 98r; 5a (QVoniam  ) c. 202v; 6a (ADam  ) c. 210r e della supputatio annorum a 212v (AConstitutione  ). Tutte le altre iniziali, da me riprodotte in carattere grosso, sono semplici, rosse e turchine alternamente.

Vi è gran quantità di rubriche nelle prime 61 carte (rubriche interlineari e note marginali in rosso); da 61 verso  in poi mancano affatto così le une come le altre. Le prime son coeve allo scrittore ma non d. st. mano: io le ò riprodotte tutte. Vi son anche altre note o chiose o postille in inch. nero, di 2 mani del sec. XV ma senz'importanza, e di altre più tarde ecc. ecc.].

[ N. M. Elenco delle postille di mano di Fortunato Olmo

(c. 1v) in marg. annotò i cominciamenti delle varie parti così:


"1. pars. pag. 2


2a pars. pag. 13


3a pars. pag. 20


4a pars. pag. 98


5a pars. pag. 202


6a pars. pag. 210."


L'identica di queste cifre permette di constatare che la numeraz. fu apposta dall'Olmo.

(131r) "Miletus" di fianco a un passo ove si cita Miletus in cathalogo suo augustorum
(133v) "Banzo auctor libri" di fianco a un p. ove si parla di Banço  (= Donizo).

(186v) "Ugutio. Eps. Ferrar." di fianco a p. ove di Ugutio.
(188r) "Qui si vede che Ricobaldo ferrarese è l'autor di questa cronica: e che nel 1293. viveva" richiamato al punto ove dice che nel 1293 R. era a Padova

(189r) "Filius Ducis Ven. Rector Mediol.i" ove parla del Tiepolo

(192r) "Da queste parole (ut vidi puer) si hà che dunque Ricobaldo nel 1257 era fanciullo"

1° quinterno compl. = ff. 1-10

2°
"
"
= ff. 11-20

3°
"
"
= ff. 21-30

4°
"       manca di un f.° in fine = ff. 31-39


(non presenta per altro interruz. il contenuto).

5°
"       compl. = ff. 40-49

6°
"
"
= ff. 50-59

7°
"
"
= ff. 60-69

8°
"
"
= ff. 70-79

9°
"
"
= ff. 80-89

10°
"
"
= ff. 90-99

11°
"
"
= ff. 100-09

12°
"
"
= ff. 110-9

13°
"
"
= ff. 120-9

14°
"
"
= ff. 130-9

15°
"
"
= ff. 140-9

16°
"
"
= ff. 150-9

17°
"
"
= ff. 160-9

18°
"
"
= ff. 170-9

19°
"
"
= ff. 180-9

20°
"
"
= ff. 190-9

21°
"
"
= ff. (199bis)*-208




* Tra il 199 e il 200 la numeraz. à salt. un f.

22°
"
"
= ff. 209-18

23°
"
"
= ff. 219-28

24°
"
"
= ff. 229-35 (è un quint. a cui sono state tagliate le ultime 3 carte)].

Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 640] [Ven., Marciano, IX] "22. Ricobaldi Ferrar. Pomerium. ch., f. s. XV".

O. Holder-Egger, Berichte über eine Reise nach Italien im Jahre 1891. in N. Archiv d. Ges. f. ält. d. Gech. XVII [1892] p. 464 «Dann verglich ich die Hs. IX Lat. 22 [S. Marco, Venezia] von Riccobalds Pomerium zweiter Recension 1, von welcher nur wenige Handschriften vorhanden sind. Sie ist viel wichtiger, als zu vermuthen gewesen wäre. Die Hs. XXII, 140 enthält eine sonst nirgend erhaltene eigenthümliche Redaction der Chronica extracta des Riccobald 2, welche hier bis 1324 reicht und in der Schlusspartie recht ausführlich ist, während die jüngste der mir sonst bekannten Redactionen schon mit dem Jahr 1313  schliesst. Die Handschrift musste zum grössten Theil abgeschrieben werden. Eine italienische Uebersetzung der Historia Romana in 12. Büchern enthält die Hs. Ital. n. 38, chart. fol. saec. XV, auf 152 Blättern. Während aber die einzige lateinische bekannte Recension dieses Werkes nur bis 1306 zeicht, schliesst jene Uebersetzung erst 1318 und scheint auch sonst von der bekannten lateinischen Recension stark abzuweichen. Da Herr Graf Soranzo gütigst die Uebersendung der Handschrift nach Berlin versprach, begnügte ich mich mit einer Notiz über die Hs. und mit der Copie des bemerkenswerthen Prologs, der sich bisher sonst nirgend fand 3. Auch die dem Michael Scotus zugeschrieben Verse in der Hs. IX Lat. X collationierte ich hier und die mit Riccobald verwandten ferrareser Annalen in WWII, 120.

___________

[note a p. 464]

1) N. A. XI, 280 bezeichnet B 4. 2) Irrig ist sie N. A. II, 273 und danach von mir XI, 287 als Except aus dem Pomerium bezeichnet. 3) Der Verf. sagt darin, dass, nachdem er früher in Padua sein grosses historisches Werk geschrieben, er jetzt im Alter von 73 Jahren sich entschlossen habe, es abzukürzen und im gewöhnlicheren stil (com piu plano stillo) su bearbeiten. Während dieses gedruckt wurde, erhielt ich die Comptes-rendus de l'Acad. des Inscr. XIX. 1891. Sept. Oct., in welchen P. Fabre über eine in Poppi (Toscana) gefundene lateinische Hs. der Hist. Romana bis 1318 berichtet»].

4a. Oxford, Bodleian Library, Canon. Misc. 415 (= O).

Membranaceo, del sec. XIV per l'Holder-Egger, del tutto vicino a M 
, poi descritto dalla Hankey 
 e datato al primo XV.

Rimanevano fuori dalla classificazione dell’Holder-Egger:

Leyden, Universiteitsbibliothek, Perizon. F. 8 (= L)

Il Massèra, che naturalmente ne ebbe notizia 
, cercò di procurarselo, come risulta, fra le sue carte, da una lettera del bibliotecario dell'università di Leiden datata 28 gennaio 1915:

Monsieur le Bibliothécaire, Jai l'honneur de vous informer que le ms de Riccobaldo est à present Codex Perizonianus Fol. n.° 8. C'est un codex chartaceus, saec. XV; 180x115, fol. 237 lin. 32. Quiniones cum reclam. Tituli rubri, litt. init. coloratae; fol. 1 litt. init. picta et deaurata. Fol. 157 vacuus relictum. Inscript: Ricobaldi Ferrariensis Liber pomerium eclie rauennatis Incipit. Premier mots: instantie tue uenerande pat’. Dernièrs: qui hodie uiget. In marginibus quaedam annot. Perizonins. Quand la guerre sera finie, on peut envoyer le mscr. à une bibliothèque Nationale italienne. Agréez, M. le Bibliothécaire, l'expression de mes sentiments les plus distingués. I. F. Büchner, Conservateurs des mscr.].

A margine del titolo: «Ricobaldi Ferrariensis».

Descritto in de Meyer 
.

Udine, Archivio di Stato, frammento 78 (= U)

Membr. sec; XIV1, 33 ff. Ce ne ha dato notizia e descrizione Cesare Scalon 
.

Comprende dall’inizio a I,23,20 della presente edizione, e da III,59,18 «Alexander…» a tutto 90; riprende a 100,4 «pionibus fratribus…» fino a 152, «… qui Crasso succe»; riprende a 186,8: «hac spe arridente…» fino a 236,3: «… destituti ludibrio»; riprende col capitolo 240 fino a IV,38, 6 «supposito concre».

Busto Arsizio, Biblioteca Capitolare, M. I. 7 (=B)

Cartaceo, in 4°, sec XV in. Redatto sicuramente a Cremona dal cremonese Gasapino Antegnati intorno al 1315 
.

A III,116,1 aggiunge notizie su Cremona.

Paris, Bibliothèque Nationale, Lat. 4911 (5230) (= P)
Misto, cartaceo e membranaceo 
, datato con precisione dalla nota finale:

Hic finit opus Ricobaldi Ferrariensis Excellentis historiographi quod scriptum fuit Rome die xxviia mensis decembris anno christi Millesimo ccccmo tricesimo Tercio.

Più sotto altra mano ed inchiostro:

hunc librum feci scribi Rome ut supra Blondelet./ et extrahi ab exemplario domini blanciardini./ quod fuerat N. perrigaut.

Già descritto ampiamente 
, ancora dalla Hankey 
, ma di cui conviene ripetere più accuratamente le caratteristiche, secondo quanto mi riporta Marco d'Agostino.

Ff. 141, ma vere 140, perché il f. 2 manca; il 141 non è numerato, ed i ff. 140-41 sono in bianco. Fascicoli misti, con bifolio di pergamena esterno: I ternione, II-XII quinioni, XIII-XIV senioni. Filigrane: forbice, stella. Scrittura bastarda. Segnatura dei fascicoli sul primo f. recto al centro in altro, talvolta rifilata. Dimensioni: mm. 283x218; specchio rigato: mm 190/205x135. Rigatura a colore. Molto spazio bianco esternamente per note marginali e in basso. L'incisione è stata eseguita bifolio per bifolio sui due lati esterni. Il testo è vergato a piena pagina, tranne le cc. 1-14 a due colonne. Numero delle righe: 37/47. La paginazione originale è alterata: dopo 80 deve venire 84, 82, 83, 81. Il testo delle rubriche (che non furono poi scritte) è a margine a penna. Esemplare piuttosto trasandato: presidio invece di perfidia, miliciem invece di  multum…) e le omissioni sono frequentissime.

All’inizio, dopo l’elenco dei capitoli, la nota:

Compilatum est autem hoc opud anno christi mccxcvii ceptum februario finitum infra mensem quintum. studio et labore Ricobaldi ferrariensis Anno ii° papatus Bonifacij octavj.

La lista dei papi arriva ad Eugenio IV (1431-47).

Phillipps 3683.

Descritto più volte nei cataloghi dell'antiquario-editore Kraus 
 ed anche dalla Hankey 
, è un cartaceo di area francese del XV secolo, del gruppo b.

Altre sparse notizie aveva raccolto il Massèra, cui non sono stato in grado di aggiungere nulla:

[N. M. Pomerium. Un cod di quest'opera è ricordato col n. 136 nell'invent. della Libr. Estense del 1467, in perg, ed era di cc. 189; con lo stesso n.° è negli invent. 1474, 1480 e 1488. Lo ricorda Ercole I nella lettera 24.XI.1488. E probabile sia quel cd. che nel 1459-60 si trovava prestato al conte Rizzardo da San Bonifacio; non  è probabile invece che sia il Riccob. dell'inv. 1495 donato poi alla march. di Mantova] 
.

[N. M. Patr. Antolini, Manoscritti relativi alla Storia di Ferrara  Tip. Argentana 1891 (è la sola I parte di questa Bibliogr. e contiene i mss. di "Storie, Cronache ed Annali di cui è noto l'autore"). Di Riccobaldo c'è pochissimo; i ni 93 e 94 e 95. (p. 37) N. 93. RICCOBALDO, Cronaca imperiale. Sta nel Tom IV (sic) Rer. Ital. Script. del Muratori. N. 94. RICCOBALDO GERVASIO O MAINARDI RICCOBALDO. Vedi P. IIa Cronaca parva.  N. 95 RICCOBALDO Pomarium. «Era un compendio fatto dal Sardi. Si trovava nella Biblioteca Costabili»].

[N. M. Copia riccobaldiana del Pomerium in cd. di Aless. Sardi già Costabili (Catal. di quella Libr., Ia parte, 1858, p. 17, n°. 126). V. altrove].

[N. M. Pomerium.  Un ms. di quest'opera è citato da Gaspare Sardi in molte sue postille alla Chron parva  col titolo di Annales Ravenne  o ravennatis ecclesia  (ma conosce anche il titolo Pomerium eccl. ravenn. ). Nella postilla n. 3 (mia copia) dice che lo vide e lesse a Ferrara nel 1540.

Lo cita:

post. n.° 1 = l° 4 cap. 57.

  "     n.° 3 = l° 4 cap. 57

  "     n.° 52= l° 4 cap. 95

  "     n.° 53= (idem)

  "     n.° 55= "ex Riccobaldo in 4a parte Pomarii"

  "     n.° 56= "scribit Richobaldus 118 "

  "     n.° 82= l° 4, c. 98 (ivi è poi anche riportato un lungo tratto del Pom. , col nome Ricc. e ricc.)

  "     n.° 86= l° 4, c. 98 

  "     n.° 109=  " c. 9…

  "     n.° 110=  " c. 99

  "     n.° 111=  " c. 100

  "     n.° 112=  " c. 100

  "     n.° 113=  " c. 99].

[N. M. Citaz. del Pomerium (cd. Estense J.4,8). 

nota 1 (c. 14r) In annalibus ravenne. L.° 4. c. 57

n. 3 (ivi) In annalibus ravennatis ecclesie qui Inscripti sunt Pomerium ecclesie ravennatis: & membranis inscripti. Quos Ego Guaspar Sardus ferrar. vidi ac perlegi anno salutis 1540: In L.° enim 4.° c. 57 qui incipit Anno natalis Christi 641. (ecc.)

n. 52 (20v) sic enim legitur L.° 4. c. 95. Inannalibus raven.

n. 53 (ivi) actioni legr. In annalibus ravenne L.° 4 c. 95.

[n. 56 (ivi) scribit richobaldus ferrarienses cepisse argentam anno 1170 (la nota deriva dal Prisciani)]

[n. 55 - ove si cita «ex Riccobaldo in 4 parte Pomarii» ecc. v. altrove - c. s.]

[cf. la n. 59]

n. 82 (c. 24r) Sic legr. In annalibus ravenne L.° 4 c. 98. Inscripto de obsidione Ferrarie (poi si aggiunge di altro inch. - e quindi copiando da post di P. Prisc. - la citaz di Ricc .]

n. 86 (24v) hec leguntur in annalibus Ravenne L.° 4 c. 98, qui Incipit Federicus ii. henrici imperatoris filius

n. 109 (c. 28r) ex Annalibus Ravenne l.° 4 c. 9/////

n. 110 (ivi) 1272: L.° 4 c. 99. In fi.

n. 111 (") Sic. legr. In annalibus ravenne L.° 4 c. 100. Inscriptus Anno Christi 1279.

n. 112 (ivi) Sic legr In annalibus L.° 4 c. 100. Incipit anno Christi 1286.

n. 113 (ivi) Sic legr. ut. s. In c. 99. Incipit an. Xhristi 1291.

Dalle postille originali di Gasp. Sardi nel tomo III della Collect. di P. Prisciani in RAS di Modena].

[N. M. «Pomerium ecclesiae ravennatis et cronica ab origine mundi» costituivano un solo ms. nel pluteo 6 della II fila della Bibl. di S. Francesco in Rimini, secondo l'inventario del 1560 pubbl. da G. MAZZATINTI, La Bibliot. di S. FRancesco (Tempio Malatestiano) in Rimini, nel vol. Scritti vari di Filologia in onore di E. Monaci, Roma 1904, pp. 345-52 (l'invent a pp. 347-52; l'indicaz. del cod. a p. 351)].

[N. M. Tra i libri di Giov. Marcanova nell'inventario d. sua libreria pubbl. da L. Sighinolfi, La Biblioteca di Giovanni Marcanova, pp. 187 ss. del vol. Collectanea variae doctrinae off. a L. S. Olschki (Monaco, 1921), trovo quest'unico che può credersi riccobaldiano (Pomerium):

(p. 218) n.° 505 «Liber historiarum a creatione mondi etc. In papirro cum arma d. Johannis».

L'inventario = pp. 206-19; è datato 2 agosto 1467. Nessun'altra menzione vi è di Riccob. né di altro ms. che possa far pensare a roba sua.

I mss. del Marcanova furon lasciati per testamento al mon. di S. Giov. in Verdara di Padova (soppr. 1782, e i suoi mss. divisi 1784 tra Marciana e Univers. di Padova)].

[N. M. Il Marcanova, erud. e archeol. † 1469, lasciò suoi ll. alla bibl. del convento di S. Giovanni di Verdara di Padova, d'onde passaron poi alla Marciana.

Cfr. Cogo, Prop. n. S. V 450].

[N. M. Gio. Calfurnio, da Bergamo, lasciò i suoi libri al mon. di S. Giov. in Verdara a Padova. cfr. per Riccobaldo.

Su G. Calf. cfr. V. Cian, Un uman. bergamasco del Rinasc. in A. Stor. Lomb. XXXVII, 27].

Rapporti tra i manoscritti

Considerando dunque rappresentanti della “prima redazione” quelli che terminano nel 1298 e chiudono il IV libro con le parole: «et rectorem Romaniole, Marchie Ancone, ducatus Spoletani et Patrimonii sancti Petri», ed il VI con le parole: «et rectorem Romaniole, ducatus Spoleti, Marchie Anconitane et Patrimonii sancti Petri», trascurando naturalmente il manoscritto di Hannover e non disponibile il Phillipps, il gruppo è costituito da 11 testimoni: Vat2HUEPLVall1Vat3Vat4FG. La “seconda redazione”, che prosegue fino al 1300 (lasciamo stare per ora le ulteriori aggiunte), ne conta invece solo 6: BRVall2MVat1O. La Hankey considera appartenenti ad una prima "stesura" Vat2HVall1EVat4Vat3FPLGB oltre al Phillipps ed al codice di Hannover, ad una seconda Vat1RVall2, ad una terza, terminata nel 1302, MO 
. Un rapido esame delle varianti conforterebbe “dall’interno” la classificazione “esterna”.

Chiamiamo  la prima famiglia e  la seconda, e lasciamo da parte, sempre per ora, le aggiunte successive al 1298.

L'esemplificazione, data la mole dell'opera, potrebbe essere amplissima: limitiamoci ad alcuni casi più significativi. Dividono  da :
Prologo 1


venerande pater ac domine Michael
om. 

II,10,21


Exitiale bellum inter Cretenses et Athenienses morte Androgei…
om. 

III,69,3


Censu Rome facto inventa sunt hominum [image: image5.wmf][image: image6.wmf][image: image7.wmf][image: image8.wmf][image: image9.wmf][image: image10.wmf] CCCCXXXIIII
om. 

III,117


Sempronius Tuditanus in Hispania Citeriore bello oppressus cum omni exercitu Romano interfectus est
om. 

IV,1,72


ubi cepisset irasci, et ut elementa greca numeraret mente et animo ad alia traducto furor ille qui est momenti deficeret, et clemens fuit
om. 

8,7


sanctus Lucianus Petri discipulus 
om. 

98,14


Per hec tempora Michael Scotus astrologus agnoscitur, imperatoris Frederici familiaris, qui usum invenit armature capitis, que dicitur ‘cervelerium’
om. 

V,75


Gallia Comata a brevi coma, vel Belgica
om. 

ibid.


alia Gallia Belgica apud Rhenum
om. 



Errore congiuntivo e disgiuntivo insieme si trova in VI,2,49-50, dove, nel profilo di papa Ilario si legge in :

Hic constituit ut nullus clericus investituras accipiat a laicis…

ed in :

Hic constituit ut nullus clericus successorem substituat…

Nel profilo succesivo, di papa Simplicio, si legge in a (=Vat2H) appartenente ad :
Hic constituit ut nullus pontifex successorem constituat et nullus investituras a laicis accipiat.

e in b (=UEPLVat4Vat3Vall1FG) ugualmente della famiglia :
Hic constituit ut nullus investituras a laicis accipiat nullus pontifex successorem constituat.

mentre in :
Hic constituit ut nullus investituras a laicis accipiat.

Qui è evidente che Riccobaldo avesse originariamente confuso e scambiato due diverse notizie che leggeva in Martin Polono, la prima riferita a papa Ilario:

Hic constituit, ut nullus pontifex successorem sibi constitueret…

e la seconda invece a papa Simplicio:

Et constituit, ut nullus clericus investituras a layco recipiat.

Ma accortosi poi dell’errore fece dei segni che indicavano come il lettore dovesse scambiare i due brani, press’a poco così nel testo:

Hic constituit ut nullus †clericus investituras a laicis accipiat†…

…

Hic constituit ut nullus †pontifex successorem constituat† …

e press’a poco così nel margine: †(invertire). In questo modo da un lato si spiega il diverso esito nei due gruppi, ma dall’altro risulta evidente che l’ascendenza è unica.

Lo stesso per VI,2,82-83, dove si legge in :

Agatho, natione Siculus, sedit annis II, mensibus VI, diebus III, et cessavit anno uno, mensibus VII, diebus XV, imperante Constantino Quarto. Hoc sedente  ecclesia Ravennas que diu non obedierat pontifici Romano ad obedientiam ecclesie Romane devenit, Theodoro archiepiscopo Ravennate, ut defuncto episcopo Ravennate electus in curiam Romanam veniat ordinandus ab episcopo Romano. Hoc tempore sexta sinodus acta Constantinopolim est.

Leo Secundus, natione Siculus, sedit mensibus X, diebus XVII, et cessavit mensibus XI, diebus XXII, imperante Constantino Quarto. Hic fuit eruditus apprime grecis litteris et latinis eloquentissimus, qui constituit in missa post Agnus Dei pacem dari inter christianos.

Ed in :

Agatho, natione Siculus sedit annis II, mensibus VI, diebus III, et cessavit anno uno, mensibus VII, diebus XV, imperante Constantino Quarto. Hoc tempore sexta sinodus acta Constantinopolim est.

Leo Secundus, natione Siculus, sedit mensibus X, diebus XVII, et cessavit mensibus XI, diebus XXII, imperante Constantino Quarto. Hic fuit eruditus apprime grecis litteris et latinis eloquentissimus, qui constituit in missa post Agnus Dei pacem dari inter christianos. Hoc sedente ecclesia Ravenne ad obedientiam ecclesie Romane venit Theodato archiepiscopo. Hic constituit ut prelati ad curiam Romanam venientes pro palio nil persolvant.
Evidentemente l’antigrafo riportava:

Agatho, natione Siculus sedit annis II, mensibus VI, diebus III, et cessavit anno uno, mensibus VII, diebus XV, imperante Constantino Quarto. Hoc tempore sexta sinodus acta Constantinopolim est.

Leo Secundus, natione Siculus, sedit mensibus X, diebus XVII, et cessavit mensibus XI, diebus XXII, imperante Constantino Quarto. Hic fuit eruditus apprime grecis litteris et latinis eloquentissimus, qui constituit in missa post Agnus Dei pacem dari inter christianos.

Ed aggiunto a margine:

Hoc sedente ecclesia Ravennas que diu non obedierat pontifici Romano ad obedientiam ecclesie Romane devenit, Theodoro archiepiscopo.

Hic constituit ut, defuncto episcopo Ravennate, electus in curiam Romanam veniat ordinandus ab episcopo Romano. Hic constituit ut prelati ad curiam Romanam venientes pro palio nil persolvant.

La prima nota da inserire per il primo papa dopo «Costantino Quarto» (il nome di Teodoro glielo forniva Agnello Ravennate, e già vi aveva accennato in IV,58,5); la seconda alla fine della biografia del secondo pontefice, come appunto aveva trovato in Martin Polono:

Agatho nacione Syculus sedit annis 2, mensibus 6, diebus 3, et cessavit episcopatus anno 1, mensibus 7, diebus 15… Huius tempore Ravennata ecclesia, que diu sedi apostolice rebellis fuerat, ad obedienciam rediit. Huius tempore celebrata est sexta synodus apud Constantinopolim…

…

Leo II. nacione Syculus… sedit mensibus 10, diebus 17, et cessavit episcopatus mensibus 11, diebus 28. Hic constituit pacem dari in ecclesiis tocius christianitatis fidelibus post Agnus Dei. Hic fuit eloquentissimus,… Greca Latinaque lingua eruditus… Huius tempore… ecclesia Ravennata posuit se sub ordinaciones sedis apostolice, ut defuncto archiepiscopo, qui electus fuerit… veniat ad Romanam curiam ordinandus. Hic fecit constitucionem, ut qui ordinandus fuerit archiepiscopus, nulla consuetudine pro usu pallii… aliquid ecclesie persolvere debeat

Ma le note non dovevano esser scritte chiaramente, né si capiva bene come andassero inserite; così in  l’inserzione venne fatta al punto giusto, ma non si comprese che le note erano due, e tutto il testo venne immesso nella prima biografia, peraltro facendo cadere la parte «Hic constituit-persolvant»; in , analogamente, le due aggiunte vennero intese come una sola, e furono inserite in un blocco unico alla fine della seconda biografia, peraltro facendo cadere l'inciso «que diu non obedierat pontifici romano» nella prima aggiunta marginale, ed anche «ut defuncto-constituit» (quest'ultimo probabilmente per saut du même au même) nella seconda.

Un altro caso analogo è rappresentato in IV,8,8; qui il testo dell’antigrafo doveva essere questo:

sed ut audivit de regno Christi non in temporalibus dici a persecutione cessavit et per edictum vetuit christianos vexari. Iterum philosophos ex Urbe expulit, Iudeos qui de genere David erant iussit interfici, acerbis et cruentis tormentorum questionibus exquisitis. Timebat namque ex eo genere esse venturum qui regnum posset adipisci

Una indicazione successiva dell’autore, probabilmente di margine, doveva segnalare che il tratto «sed-vexari» andava collocato alla fine, ma invece in  il testo passò immutato, senza che nessuno dei posteriori copisti si accorgesse mai dell’errore, mentre in  la correzione fu fatta, (in i (=Vall2R), che pure iniziano giustamente con «Iterum…», il tratto «de regno-vexari» è rappresentato da una lacuna che dura per il resto della riga e per tutta la seguente, segno di una qualche perplessità nell’aggiustare il testo).

Ma, e di qui in avanti ci discostiamo decisamente dall'opinione corrente, se questi casi confermano l’appartenenza a due diverse famiglie, dicono anche chiaramente che l’antigrafo è unico!

Prima di proseguire decifriamo i diversi rami.
Si distingue nettamente a:

Prologo 6
a

cum intueor… christicolarum duces hoc studio laborasse
laboriose

I,3,6


civitates muravit
mutavit c-



II,4,6


Inachi filia fuit Io, quam Egiptii mutato nomine Isidem vocant et colunt. A patre Inacho fluvius Inachus apud Argos, a filia Ione Bosforus nuncupatus
om.



III,1


kalendas maias, Parilibus, qui dies festus erat, urbs Roma 
om.



IV,1,9


Nam et Medullium montem Minio flumini imminentem
om.



V,15,2


Caucasus inter Colchos et Albanos, ubi et portas habet, mons Caucasus, dicitur
om.



VI,1,45


Zorobabel et Neemias ex tribu Iuda requiescunt in Ierusalem
om.



I due codici non sono vicendevolmente dipendenti:

I,7


a facie terre denudavit Noe tectum arche quod fecerat, et vidit quod defluxissent aque a facie terre
om. H

29,9


Antiochus Epiphanes eius frater annis XI
om. Vat2

II,10,45


Dedalus faber et Icarus filius hiis temporibus fuit
om. Vat2

13,15


Tunc Ionadab filius Rechab sacerdos clarus habetur
om. H

III,15,3


excludant et pariant libertatem. Annuunt universi voto, portas claudunt urbis
om. H

101


dixisse, potiunde sibi Rome modo voluntatem, potestatem vero modo non dari. Inde se Hanibal in Campaniam recepit
om. Vat2

IV,1,10


cum suis legionibus in tria castra divisos tribus eque agminibus obruere
om. H

21,4


Pontianu papa. Hirenius episcopus
om. Vat2

V,14,2


Et quoniam meridianam partem universe Asie
om. H

29


a circio Aquitaniam
om. Vat2

VI,2,67


Hic fecit omelias XL, Iob et Ezechielem moraliter et mire exposuit, Registrum Pastoralem scripsit
om. H

96


Cui Pipinus occurrit pedes per tria passuum milia
om. Vat2



Si individua nettamente b:

Prologo 2
b

ipsi operi aliqua memorie digna
auctentica

3


posteritati aliquid utilitatis
preteriti


III,34,5


quam tutius possit
posset


III,57,8


ab eo duo nuntii retulerunt
om.



III,147,2


in castris ut in scolis exercuit. Et cum partem estatis totamque hiemem ne attemptata quidem pugna transegisset
om.

om.



V,64


Duodecima
Undecima

65


Tertiadecima
Duodecima

ecc.



Ed a e b non sono vicendevolmente dipendenti:

a
b

Prologo 1


sancte Ravennatis ecclesie
om.



Prologo 2


ut quibusdam mediocriter litteratis elucubrare studeam
om.

studiam



IV,32,18


om.
Zenobius presbiter



om.
Victor miles



V,37


om.
in boream spatio porrigitur



V,64


Undecima
Duodecima

65


Duodecima
Tertiadecima

ecc.


VI,1,36


magnus
in agro eius conditus

Ricordiamo ancora che a riporta la continuazione di Matteo Palmieri fino al 1448, e che b alla fine del libro IV aggiunge l'elenco dei papi, da «Petrus Apostolus» a «Gregorius XII» (deposto il 5 giugno 1409). P, che è del 1433, aggiunge: «Alexander duodecimus / Johannes vicesimus tercius / Martinus quintus / Eugenius quartus», (il pontificato di quest'ultimo si colloca tra 1431 ed il 23 febbraio 1447). F, che è del 1472, vi aggiunge: «Sixtus iiii’ de ordine minorum» (morto il 12 agosto 1484). Per cui dovremo ipotizzare anche un interposito b' composto a Ravenna al tempo di Gregorio XII, tra 1406-09, da cui derivano tutti i codici di questa famiglia, eccetto U, che essendo della prima metà del XIV secolo dipenderà da un antigrafo precedente a quello.

In b' si distingue bene c (=PLVat4Vat3Vall1FG):

I,8,3
c

Sabba, unde Sabadii
unde sabba. Sabadii

III,14,1


in pariete legit et interpretatus est
legens



IV,13,3


Quo defuncto Antoninus solus imperio potitus est post fratris mortem 
om.

VI,2,111


Iohannes Anglicus natione sedit
om.

150


mensibus II
VII

5,16


Liberius Tertius, eloquens predicator in civitate Ravenne, archiepiscopus eius tempore Valentiniani. Qui augustus occisus fuit a Ravennatibus extra Portam ..., non longe ad stadium tabule prope campum Coriandri; propter quod seditio magna fuit in populo, et multi vulnerati in loco ubi dicitur ‘Puteus benedictus’. Sepultus est dictus Liberius in monasterio Sancti Pullionis, quod suis temporibus edificatum fuit non longe a porta Nova
om.



Ed E e c non sono tra loro interdipendenti:

I,1,10

Ab unctione David in regem usque
om. E

13,7-8


Sub hoc Scitharum regnum exortum est, ubi primus regnavit Tanaus. Seruch annorum CXXX genuit Nachor, et mox vixit annis CC. Sub hoc Egiptiorum regnum exortum est, ubi primus Zoges regnavit.
om. E

II,10,1

secundum LXX interpretes annis [image: image11.wmf][image: image12.wmf] DCCXXVIIII, secundum Iudeos [image: image13.wmf][image: image14.wmf] DL, secundum vero Bedam
om. E

III,23,4

ab obsidione discedit. Annis tamen tribus hac obsidione sunt afflicti
om. c

44
nascitur olimpiade CIII. Plato moritur olimpiade CVIII
om. E

IV,1,69

temeritatem congruere. Satis celeriter fieri aiebat
om. E

13,3

relatus est. Quo defuncto Antoninus solus imperio potitus est post fratris mortem
om. c

V,52,1

Italia olim a Grecis occupata Magna Grecia appellata
om. E

VI,2,37

in papatu restituunt. Qui post Felicem papatum tenuit
om. E

5,16


Liberius Tertius, eloquens predicator in civitate Ravenne, archiepiscopus eius tempore Valentiniani. Qui augustus occisus fuit a Ravennatibus extra Portam ..., non longe ad stadium tabule prope campum Coriandri; propter quod seditio magna fuit in populo, et multi vulnerati in loco ubi dicitur ‘Puteus benedictus’. Sepultus est dictus Liberius in monasterio Sancti Pullionis, quod suis temporibus edificatum fuit non longe a porta Nova
om. c



All’interno di c si distingue nettamente d (=LVat4Vat3Vall1FG):

III,14,1
d

in pariete legit et interpretatus est
legens

22,1


luxere Brutum ut earum pudicitie defensorem
om.

IV,43,24


Valentinianus filius Constantii
om.

V,52,4


opifices et in liberalibus artibus eruditi
cum

VI,2,149


imperante Ottone Tertio
eodem



E P e d non sono interdipendenti:

I,I,12-13


A captivitate X tribuum usque ad nativitatem Christi anni DCCXLIII. A captivitate Babilonis usque ad Christi nativitatem anni DLXXXIII
om. P

IV,1,3


clause fuerant ipse porte Iani, cum bellum
om. P

16


Severus; regnavit annis XVII
om. d

V,3-4


sub axe septentrionis incipientem contingit Europam, a sinistra autem Affricam dimittit, sub Egipto vero et Siria mare Nostrum, quod Magnum generaliter dicimus, habet. Europa; incipit, ut dixi, sub plaga Septentrionis a flumine Tanai
om. P

52,4


opifices et in liberalibus artibus eruditi
cum  d

VI,2,97


anus eius cantabat
om. d

100


monasterium Sancti Martini Turonis
domini P; donini d

149


imperante Ottone Tertio
eodem d



Entro d si individuano e (=LVat4), f (=Vat3Vall1) e g (=FG):

Prologo 5
e

eligendo unum consevit
consequi

…


ex pomeriis ista
ex pomeriis virorum prestantium ista

II,9,1


a morte Ioseph anno CXLIIII
cliiii

III,11


Primus triumphans Urbem ingreditur
trium philosophans

IV,1,11


Interea Augusto apud Tarraconem
longo

V,75


Gallia Transalpina seu Bracata
om.

I,1,6
f

Ab Adam usque ad nativitatem Christi anni [image: image15.wmf] CXCVIIII
om.

II,3,1


Hic fuit filius Beli primi regis Assiriorum. Fuit autem et alter Belus
om.

III,1


Cum Remo VII vultures venissent augurio
venisse ut

IV,1,84


summa imperii deferretur a Cesare, ut nec Tiberius presens alter filius successione imperii expers esset
om.

V,43


ab oriente Numidiam, a septentrione mare Nostrum, ab occasu flumen Malvam, a meridie
om.

I,13,8
g

Seruch annorum CXXX genuit Nachor
xxx

III,33,2


virgo vestalis ob crimen stupri
ader

230


Bibulus consul hoc anno Marcellorum duorum
antequam

IV,2,1


cum gravi modestia imperavit
cum gravi modestia sed per legatos aliqua gravia bella (pecata seu bella F) compressit. plurima parte sui regni cum gravi modestia imperavit

V,9


et Palestinam absque Saracenis
habet

VI,1,40-41


Azarias; in terra Sublitacha ortus est atque sepultus. Zacharias filius Ioade
om.

Chiaramente, anche dai soli esempi appena riportati, non interdipendenti a vicenda. Neppure L e Vat4 dipendono l'uno dall'altro:

I,16,35-36


Offratheus annis XX. Offratenes
annis L
om. Vat4

31,10


Huius tempore Zacharias propheta occiditur. Eliseus propheta moritur
om. L

III,113


cetera suppellex copiosa. Hanibal Carthaginem venit anno XXXVI ex quo 
om. Vat4

IV,6,24


Rome Linus episcopus eius urbis
om. Vat4

11,6


Nam fuit utraque lingua eruditissimus et facundissimus
om. L

V,15,2


ubi Ganges fluvius oritur et lasser nascitur; a fonte fluminis Gangis usque
om. Vat4

VI,4,37-39


Nirenius. Ireneus. Gabdas
om. L



Analogamente per Vat3 e Vall1:

I,1,12


A captivitate X tribuum usque ad nativitatem Christi anni DCCXLIII
om. Vall1

3,1-2


genuerunt Caim et sororem eius Calmanam gemellos, que mox eius fuit uxor. Anno autem XXX genuerunt Abel
om. Vat3

II,14,1


secundum Pompeium Grophum et Iustinum
om. Vat3

III,8,3


Apud Agrantinos Phalaris exercet tirannidem
om. Vat3

57,5


locum insidiarum deveniunt. Cumque forent progressi ultra priores angustias confestim Samnites illuc deveniunt
om. Vall1

IV,4,13


Iudeos impulsore Christo assidue tumultuantes Roma expulit, quod utrum contra Christum tumultuantes Iudeos coerceri
om. Vall1

V,15,1


inter Taurum et Caucasum medius continuare Taurum cum Caucaso
om. Vall1

16


est a septentrione, usque ad mare Caspium quod est ab occasu
om. Vat3

VI,1,5


tres patriarche et Adam protoplaustus sunt sepulti
om. Vat3

2,83


sedit mensibus X, diebus XVII, et cessavit mensibus XI
om. Vall1



Così come F e G:

I,14,2


et habitavit ibi annis CCV, et mortuus est in Chara, ubi habitavit
om. F

III,57,8


quos perdere potuistis. Sin autem vindicte attenditis, omnes perdite ut saltem eis, quos hostes
om. F

IV,1,51


per quas genus humanum componeret
om. G

2,1


semetipsum gessit, sed per legatos aliqua gravia bella compressit
om. F

54,1


civitatibus munientes, legatis Francorum oblatis muneribus
om. G

VI,2,34


hoc tempore multi ad fidem conversi
om. F

177


Alexander Secundus, natione Mediolanensis
om. G



Si distingue anche h (= BRVall2):

I,13,5
h

supervixit annis CCLXX
clxx

III,77,1


propter calamitates preteritas statuerunt
ponticas

IV,1,1


octavo idus ianuarii - quota die est
qua

V,13,1


dicitur Mossilon emporion
temporiam

VI,2,36


cimiterio Calopodii iacet
calopii



E ' (= MVat1O):

I,4,4
'

Porro Lamech vir sanguinarius
om.

II,13,7


Sibilla Heritria agnoscitur
heretica

III,15,1


perfidus: occidit regem socerum; excogitavit vincla
om.

IV,1,74


cisternam aspidum et serpentum
plenam murenarum

V,17


donec per magna spatia dilatatum


dilatetur

VI,2,156


Suspirans igitur ingemuit, et licet esset sceleratissimus de Dei misericordia non desperans
om.

E h e ' sono indipendenti fra loro:

I,30,27


Tunc Sadoch sacerdos
om. '

34,34


Fiunt autem ab Urbe condita
om. h

II,10,10


ex cuius filia Semele natus est
om. h

17


Aoth populum Israel rexit annis LXXX
om. '

III,15,1


perfidus: occidit regem socerum; excogitavit vincla
om. '

32


tempore sui regni in Egipto Babiloniam condidit
om. h

IV,2,13


procurator anno XII regni, ubi preses fuit annis decem
om. h

31-32


Agabis; prophetat de fame que fuit sub Claudio. Herodes; qui Iohannem Baptistam occidit cum uxore sua Herodiade apud Viennam Burgundie relegati miserabiliter moriuntur
om. '

V,52,3


rerum utilium feraci, utputa annone
om. '

6


urbs Marchi corpore Evangeliste letatur
om. h

VI,1,64


cuius ossa tempore Constantini Constantinopolim sunt translata
om. '

2,133


Leo Sextus, natione Romanus, sedit mensibus VII, diebus XV, et cessavit diebus X, imperante Henrico Theotonico
om. h



In h si distingue i (= RVall2):

I,1,5
i

Ab unctione David usque ad nativitatem Christi anni MLXXV
om.

II,4,12


Thessalus Greci filius regnavit
gracilius

III,16,1


Iosadech pontifex maximus
magnus

IV,1,45


Cum autem a duobus eunuchis custodiretur Iulia, scilicet a Macula et Fullone, cum utroque commiscebatur. Unde factus est sermo de ipsa talis: «Si Macula maculat, Fullo abstergit»
om.

V,4


aras ac terminos Alexandri
et terras

VI,2,96


de qua translatione tangitur codice
traditur



E B ed i sono vicendevolmente indipendenti:

I,1,5


Ab unctione David usque ad nativitatem Christi anni MLXXV
om. i

9,1-2


genuit Falech et Iectam. Iecta genuit Ielmoda et Saleph et Arsamoth
om. B

II,1,1


anno iobelei quadragesimi, anno XLIII
om. B

4,15


Erat autem Iacob annorum LXXXXII quando Ioseph genuit
om. i

III,15,3


Veniunt illi propere dimisso exercitu
om. B

103,3


Capuani cum Hanibale fedus iungunt
om. i

IV,1,45


Cum autem a duobus eunuchis custodiretur Iulia, scilicet a Macula et Fullone, cum utroque commiscebatur. Unde factus est sermo de ipsa talis: «Si Macula maculat, Fullo abstergit»
om. i

2,34


ut mane ad eum veniret
om. B

V,15,2


Phassiadras mons Imavus, ubi flumen Chrisoroas et promuntorium
om. B

75


Cisalpina vel Gallia Togata. Secunda Gallia Transalpina seu Bracata
om. i

VI,2,39


post Valente eius fratre, ultimo Gratiano
om. i; primo cum fratre valente et cum filio B

Come R e Vall2:

Prologo, 15


preposito prius quibus in locis
om. R

I,13,3-4


genuit Sala et mox vixit annis CCCCIII, et mortuus est. Sala annorum CXXX genuit Heber
om. Vall2

II,1,4


Anno LXXV Abraam facta est ei Abraam repromissio
om. Vall2

12,18


Lacedemoniorum regnum oritur
om. R

III,20,2


Post exactos reges ab Urbe rem publicam
om. R

58


viam Appiam stravit, que suo nomine Appia nominatur
om. Vall2

IV,1,22


aperte sunt propter tumultus ortos Athenis et apud Dacos
om. R

11,5-6


bibliothecam miri operis extruxit. Nam fuit utraque lingua eruditissimus et facundissimus. Non magnam habuit clementie gloriam. Diligentissimus circa erarium et militum discipinam. In amore puerorum parum continens. Antinoum nimie pulchritudinis puerum, quem tenere amans in deliciis habuerat, in Egipto mortuum inter deos retulit et templum construxit
om. Vall2

V,15,2


a fonte fluminis Gangis usque ad fontes fluminis Octhogorre
om. R

61


Firmum, Ancona, Fanum Fortune
om. Vall2

VI,1,25


tempus Darii regis annis CX; sepultus in spelunca regis
om. R

44


Esdra scriba reparator historie et populi reductor ex Chaldea in Ierusalem iacet
om. Vall2



In ’ si distingue j (= MVat1):

I,23,19


principes quos mors finiebat tantum
qui morte finiebant

II,4,8


Egiptii, qui eum deum appellarunt 
quam Candin

III,15,4


in urbe retexunt
enunciant

IV,2,30


Seianum res novas molientem
resonans

V,6


occeano terminatur. Hec habet gentes
hoc est

VI,2,4


velut in fluctibus positum
influentibus 



E j ed O sono ugualmente indipendenti fra loro:

I,4,4


non erat, casu Caim occidit
om. j

25,3


Agelaus annis XXXVII
om. O

II,7


tempore famis agros Egiptios
om. O

12,13


Iulius nondum regno erat idoneus
om. j

III,57,12


amici consulibus et nobilibus vestitu
om. j

199,1


Metellus, eius Metelli filius
om. O

IV,5,26


sociorum clade et cede direpta
om. j

47,19


emersit Discori heresis et heresis Acephalorum
om. O

V,32


per Vacceos et Oretanos quos
om. j

63


Regium, Mutina, Bononia
om. O

VI,1,3


Lamech, decimus ab Adam, DC
om. O

2,184


mox in arce Fumonis
om. j



Come M rispetto a Vat1:

III,179


Mulieres eorum plaustris pro castris
palustris Vat1

189,5


parricidium suum, execratus bella
exercitatus Vat1

201,2


gentium vim declinans
om. M

209,4


Catuli gratia fulctus evasit
fulcitu M

221,1


filius eius exemplo fratrum
excidio M

234


Post hec Belgarum gens
Bellungarum Vat1

242


in longitudine plus quam L milibus
post Vat1

244


huic bello presto sint
castello M

precipua Germanorum equitum
gallorum M; romanorum Vat1

IV,1,49


census hominum ac possessionum describit
scribat Vat1

3,3


strinxerat, a vinculis liberavit
avunculus Vat1



Ma se ' è del 1302, perchè a quell'anno arriva la narrazione, bisognerà ipotizzare anche un interposto '' redatto al tempo di Benedetto XII (1334-42).



Vediamo ora di riannodare pian piano la trama complessiva. Cominciamo col constatare che all'origine di tutta la tradizione sta un solo archetipo piuttosto tormentato e non autografo, e non due o tre diversi come dovrebbe essere nel caso di una prima, una seconda, una terza "stesura". Intanto non si capirebbe come la nota relativa al tempo di composizione (febbraio-luglio 1297), su cui nessuno ha espresso dubbi di autenticità, sia presente in testimoni delle tre "stesure", e la cosa era apparsa problematica già al Massèra 
, se la narrzione in realtà prosegue fino al 1298 nella prima, fino al 1300 nella seconda, fino al 1302 nella terza. Ma lo dimostra ancora più nettamente lo stato attuale del testo.

Partiamo dai lunghi elenchi genealogici all’inizio, e da quelli dei martiri delle persecuzioni: sicuramente erano all'origine, caso frequentissimo, su due, e qualche volta su tre colonne. I,8,4 doveva esser impaginato più o meno così:

Filii Iaphet: Gamer
Filii Gamer: Ascanaçi

Magog
gentes gothice

Made

Iosam

Elisa

Tobel

Moso

Thiras.

E così lo si ritrova infatti  più o meno in P ed R; ma finì così nelle altre copie:

aUEGB’
Filii Iaphet: Gamer, Magog, Made, Iosam, Elisa, Tobel, Moso, Thiras. Filii  Gamer: Ascanazi, gentes gothice. (in H Filii Gamer-gothice venne spostato alla fine del capitolo successivo, e in Vat2 l’intero paragrafo all’inizio del cap. 11)

c
Filii Iaphet: Camer. Filii Camer: Ascanaci. Magog. Gentes gothice. Hynade, Iosam, Elys, Gobel, Moso, Thiras.

f

filii Japhet. Gomor. Magos. Madai. Jabam. Tubal. Mosoc. Thiras. Filii gomor

F

filii Japhet.

Çamer. Filii çamer aschanaçi. Nagog. Gentes gothice. hniade. Josam. Elus. Gobel. Moso. Tiras.

Vall2
Çamer. Filii Çamer: Ascanaci, gentes gothice. Mogog, Hinade, Iosam, Elisa, Sobel, Moso, Thiras.

Questi elenchi su colonne affiancate, che derivavano direttamente dal Chronicon di Girolamo 
, si mantennero giù giù lungo la tradizione, se nei rami più bassi è possibile ancora rintracciarli. In I,16,3 ad esempio, al posto dell'originale

…

Lamprides annis XXXII.

Gosares annis XX.

Lampares annis XXX.

Pannias annis XLV.

Sorsamos annis XVIIII.

Mitreus annis XXVII.

Tautanis annis XXXII.

Tauteus annis XL.

Tineus annis XXX.

Dercilus annis XL.

Eupales annis XXXVIII.

Laostenes annis XLV.

Pertiades annis XXX.

Offratheus annis XX.

Offratenes annis L.

Ocrazapes annis XLII.

Sardanapalus annis XX.

Hic primus invenit…

Vall1 scrive:

… Lamprides a. xxxii. Gesares annis xx. Lampares annis xxx. panimias a. xlv.
Mitreus a. xxvii.

Sorsamos a. xix.
Tauteus annis xl.

Gautanis a. xxii.
Vercylus annis xl.

Gmens a. xxx.
Laostenes a. xlv.

Eupales a. xxxviii.
Offratheus a. xx.

Parciades a. xxx.
Ceroçapes a. xlii.

Offratenes annis l.

Sardanapalus annis xx. Hic primus invenit…

In I,17,1 invece di

Anno nativitatis Abraam MCXCVIII

Arbaces annis XXVIII.

Sosamus annis XXX.

Medidus annis XL.

Cardiceas annis XIII.

Deioces annis LIIII.

Fraortes annis XXIIII.

Ciaxerxes annis XXXII.

Astiages annis XXXVIII.

scrive:

Anno a nativitate Abraam M°cxc°viii.

Arbaces a. xxviii.

Sosamus a. xxx.

Medidus a. xl.

Cardiceas a. xiii.

Clyocles annis liiii.
Fraortes a. xxiiii.

Cyaxerxes a. XXXII.
Astiages a. xxxviii.

In I,21,3-23 l’originale

Amois
annis XXV.

Chebron
annis XIII.

Ammenophis
annis XXI.

Mefres
annis XII.

Farmutosis
annis XXVI.

Thuthemosis
annis VIIII.

Ammenops
annis XXXI.

Orus
annis XXXVIII.

Acenseres
annis XII.

Athoris
annis VIIII.

Cencres
annis XVI.

Acherres
annis VIII.

Cherres
annis XV.

Armais qui et Danaus
annis V.

Remeses qui et Egiptus
annis LXVIII.

Menophis
annis XL.

Dinastia XVIIII:

Cetus primus
annis LV.

Remses
annis LXVI.

Ammenopis
annis XL.

Ammes
annis XXVI. 

Thuoris
annis VII.

diventa in F:

Amois…
Thuoris…

Chebron…
Ubertas Joseph fuit

Thuthemosis…
Ammenophis…

Orus…
Farmutosis…

Achoris…
Ammenops…

Acherres…
Acenseres…

Armais…
Cencres…

Remeses…
Cherres…

Menophis…
Dinastia XVIIII

Cetus…
Remses…

Amenopsis…
Ammes…

L’elenco dei martiri, da «Marcellinus papa» a «Blasius episcopus» in IV,32,18 doveva essere originariamente disposto in massima parte su tre colonne, in questo modo:

Marcellinus papa.
Vitus et Modestus.


Marcellus papa.
Pantaleo.
Primus et Felicianus.

Petrus eps Alex.
Largus et Smaragdus.
Felix et Fortunatus fratres.

Silvanus episcopus.
Genesius.
Pancratius et Dionisius.

Erasmus episcopus. 
Sergius et Bachus.
XVII martirum uno mense.

Antimus eps cum multis. Felix et Audactus.
Ceriatus. Mauritius.

Victorinus eps.
Cosme et Damianus.
Albinus. Hermolaus.

Metodius eps Tiri.
Sebastianus.
Simplicius et Faustinus.

Felix presbiter.
Petrus cubicularius
Eleuterius cum innumeris.

Crispus et Iohannes presbiteri. √ Dioclitiani

Crisogonus.

Ianuarius presbiter.
Victor miles.
Ruffus romanus cum domo sua.

Zenobius presbiter.
Bonifatius apud Tarsum.
Theodorius. Menna.

Adrianus et alii XXX.
Dorotheus et Gorgoneus.
Mauritius cum aliis thebeis

Iohannes qui laniavit libros ubi erant edicta persecutionis.
sexcentis LXVI

Lucianus presbiter antiochenus. Blasius eps.

con un’impaginazione “gerarchica”, che prevedeva la lettura a partire dalla prima colonna, con i nomi dei papi, dei vescovi, dei presbiteri, per poi trascorrere alle altre due colonne, contenenti i nomi dei “laici”, e quindi sarebbero venute le vergini. Ma il testo finì in ab così:

Marcellinus papa. Vitus et Modestus. Marcellus papa. Pantaleo. Primus et Felicianus. Petrus episcopus Alexandrie. Largus et Smaragdus. Felix et Fortunatus fratres. Silvanus episcopus. Genesius. Pancratius et Dionisius. Erasmus episcopus. Sergius et Bachus. XVII martirum uno mense. Antimus episcopus cum multis. Felix et Audactus. Ceriatus. Mauritius. Victorinus episcopus. Cosme et Damianus. Albinus. Hermolaus. Metodius episcopus Tiri. Sebastianus. Simplicius et Faustinus. Felix presbiter. Petrus cubicularius Dioclitiani. Eleuterius cum innumeris. Crispus et Iohannes presbiteri. Theodorus. Crisogonus. Ianuarius presbiter. Victor miles. Ruffus romanus cum domo sua. Zenobius presbiter. Bonifatius apud Tarsum. Theodorius. Menna. Adrianus et alii XXX. Dorotheus et Gorgoneius. Mauritius cum aliis thebeis sexcentis LXVI (sexcentis LXVI spostato infra dopo persecutionis H!). Iohannes qui laniavit libros ubi erant edicta persecutionis. Lucianus presbiter antiochenus. Blasius episcopus.

Ed in :

Marcellinus papa. Marcellus papa. Petrus eps Alex. Silvanus episcopus. Erasmus episcopus. Antimus eps cum multis. Victorinus eps. Metodius eps Tiri. Felix presbiter. Crispus et Iohannes presbiteri. Ianuarius presbiter. Zenobius presbiter. Adrianus et alii XXX. Iohannes qui laniavit libros ubi erant edicta persecutionis. Lucianus presbiter antiochenus. Blasius eps. Vitus et Modestus. Pantaleo. Largus et Smaragdus. Genesius. Sergius et Bachus. Felix et Audactus. Cosme et Damianus. Sebastianus. Petrus cubicularius Diocletiani (Diocletiani spostato infra dopo Victor miles j!). Victor miles. Bonifatius apud tharsum. Dorotheus et Gorgoneus. Primus et Felicianus. Felix et Fortunatus fratres. Pancratius et Dionisius. XVII martirum uno mense. Ceriatus. Mauritius. Albinus. Hermolaus. Simplicius et Faustinus. Eleuterius cum innumeris. Grisogonus. Ruffus romanus cum domo sua. Theodorus. Menna. Mauritius cum aliis thebeis sexcentis LXVI.

Particolarmente illuminante la forma conservata da F, che inserisce anche la sezione successiva, quella delle vergini:


… Gaius papa. Marce

linus papa. Vitus et modestus.
Virgines

Marcelus papa.
Agnes. Lutia

Pantaleo
Barbara

Primus et Felicianus
Crescentia

Petrus eps alexandrie
Beatrix

Largius et smaragdus
Susana romana

Felix et fortunatus fratres
Anastasia         ”

Silvanus eps
Theodosia

Genesius
Eufemia

Pancratius et dyonisius. erasnus eps.
Sergius

et bachus xvii Martirum unome.
Antimus

…

Januarius presbiter. Bonifatius ap. tharsum. theo

dorius. Victor miles. Ruffus romanus cum domo

sua. Cenobius presbiter. Menna. Adrianus et…

Un'altra prova evidente è data dalla collocazione del capitolo 27 del terzo libro, che doveva essere saltato nella copia della "prima stesura", ma in seguito recuperato nel margine; così si spiega perché ora lo troviamo spostato dopo il capitolo 29 in E, omesso in gran parte in R, e spostato dopo la rubrica del capitolo 31 in Vall2, mentre il resto della tradizione, interpretandolo correttamente, lo riposiziona esattamente.

Ancora: in IV,49 era stata aggiunta nel margine, a fianco del par. 3, la notizia della conversione dei Franchi; ma l’aggiunta è rimasta tale in eVall1; invece aEVat3G la giudicarono una rubrica (alla pari di altre vere rubriche che erano nel margine, come le indicazioni croniche) e quindi spezzarono il periodo all’altezza corrispondente del testo (rendendolo incomprensibile) e la preposero al resto («Iohannem papam…); F invece l’inserì (non rubrica) un poco più in alto, prima di «Arriana lue…», (con l’identico risultato di rendere incomprensibile la frase), e P l’ignorarono del tutto. Che si tratti di aggiunta riccobaldiana è confermato dalla sua presenza in Compendium X,53, alla fine del medaglione dedicato a Giustino (e questa collocazione è perciò ripresa nella nostra edizione).

Impariamo da IV,4,17, che presenta una tormentatissima citazione di Giovenale:

ab(-Pe)R’
Claudius audi que tulerit (tullerit R) dormire virum cum senserat (senserit H; consenserat R) uxor ausa palatino (palatio a) tegetem (tegente E’; tegentem c(-Vat3)R) preferre cubili (-illa Vall2), sumere nocturnos meretrix (et add. Vat2) augusta (et add. Vall2) cuturnos (coturnos Vat2; cucullus G) ) intravit madidum (calidum c)calido (veteri fg; callido R) centone (cendone ’) lupanar ancilla comitata non amplius una ostenditque tuuum generose britannice ventrem excepitque viros blande atque era (erat E; om. j) poposcit titulum mentita licisse et lassata viris nondum (nundum Ec(-G) ’) saciata recessit tristis adhuc (ad hec a) ardens rigide (regide E) tintigine (ten- FM) vulve.

e
Claudius audi que tulerit. dormire virum cum senserat (sensat L) uxor. Ausa palatino tegente preferre cubili. Sumere nocturnos meretrix augusta cotulles. Linquebat comite ancilla non amplius una. Sed nigrum flavo crimen abscondente galero. Intravit calidum veteri centone lupanar. et cellam vacuam atque suam tunc nuda papillis. Constitit auratis titulum mentita lirisse. ostenditque tuum generose britanie ventrem. Excepit blanda intrantes atque era poposcit. mox lenone suas iam dimittente puellas tristis abit et quod potuit tunc ultima cellam clausit. adhuc ardens regide tentigine vulve et lassata viris nundum saciata recessit / Obscurisque genis turpis fumoque lucerne feda lupanaris tulit ad pulvinar odorem.

B
Claudius; audi que tulerit. Dormire virum cum senserat uxor

Ausa Palatino tegetem preferre cubili

Sumere nocturnos meretrix augusta cutullos

Linquebat comite ancilla non amplius una

Et nigrum flavo crinem abscondente galera

Intravit calidum uteri centone lupanar

Et cellam vacuam atque suam; tunc nuda papillis

Constitit auratis titulum mentita Licisce

Ostenditque tuum, gen<er>ose Britanice, ve<n>trem.

Excipit blanda intrantes atque era poposit

mox letione suas iam dimitente puella

Tristis abit, sed quod potuit tamen ultima cellam

Clausit adhuc ardens rigide tintigine vulve

Et lassata viris nundum saciata recessit

Obscurisque genis turpis fumoque lucerne

feda lupanaris tulit ad pulvinaris odorem.

Vall2
Claudius; audi

Que tulerit. dormire virum cum senserat uxor,

Ausa palatino tegetem preferre cubili

Sumere nocturnos meretrix Augusta cucullos

Linquebat comite ancilla hec non amplius una

Et nigrum flavo crinem abscondente galero

Intravit calidum veteri centone lupanar

Excepitque viros blande atque aera poposcit

Et lassata viris nondum satiata recessit

Tristis adhuc ardens rigide tentigine vulve.

Particolarmente rilevante la forma in cui si presenta P:


virum

tem
Claudius audi que tulerit dormire  cum senserat uxor ausa palatino // tegente preferre cubili sumere, 

calidum veteri

nocturnos meretrix augusta cucullos. + Intravit madidum calido centone lupanar Ancilla comitata non amplius una ostenditque tuum generose britanice ventrem excepitque viros blande atque era poposcit titulum mentita licisse et lassata viris nondum saciata Recessit, tristis ad hec ardens rigide tintigine vulve.

Ed a margine:

+ Languebat Comite Ancilla non amplius una Sed nigrum clavo crinem abscondente gallero

Il passo citato è Iuven. VI,115-32:


… Claudius audi

quae tulerit. Dormire virum cum senserat uxor,

ausa Palatino tegetem praeferre cubili,

sumere nocturnos meretrix Augusta cucullos

linquebat comite ancilla non amplius una.

Sed nigrum flavo crinem abscondente galero

intravit calidum veteri centone lupanar

et cellam vacuam atque suam; tunc nuda papillis

prostitit auratis titulum mentita Lyciscae

ostenditque tuum, generose Britannice, ventrem.

Excepit blanda intrantis atque aera poposcit;

mox lenone suas iam dimittente puellas

tristis abit, et quod potuit tamen ultima cellam

clausit, adhuc ardens rigidae tentigine volvae,

et lassata viris necdum satiata recessit,

obscurisque genis turpis fumoque lucernae

foeda lupanaris tulit ad pulvinar odorem

Che si tratti di versi segnalano con una nota di margine U ed R; U li separa con una barra laterale, B e Vall2 li dividono addirittura andando a capo con la maiuscola. Sembrerebbe dunque che solo B riportasse correttamente il testo. Ma all’origine di B è, come sappiamo 
, un copista colto, che interviene più volte, il che potrebbe indurre in sospetto. Invece che il materiale sia rinvenibile, seppure con difficoltà e scontando alcune varianti, anche nel resto della tradizione, deve far concludere che fin da subito Riccobaldo sia intervenuto sull’antigrafo maciullato da un copista disattento. Evidentemente però le sue correzioni ed aggiunte non erano di immediata comprensione, il che dà ragione del come variamente fossero recepite nella tradizione. Più o meno si doveva presentare (e nello stesso modo per un po’ venne trascritto) in questo modo:

… cucullos √ *intravit madidum calido centone lupanar* √ ancilla comitata hic non amplius una √ *°ostenditque tuum generose britannice ventrem excepitque viros blande atque era poposcit √ °titulum mentita licisse° et lassata viris nundum saciata recessit tristis √ adhuc ardens rigide tentigine vulve √.


√ linquebat comite       calidum veteri

√ et cellam vacuam atque suam tunc nuda papillis constitit auratis

√ sed nigrum flavo crinem abscondente galero

blanda intrantis √ mox lenone suas iam dimitente puellas 

√ abit et quod potuit tamen ultima cellam clausit

√ obscurisque genis turpis fumoque lucerne feda lupanaris tulit ad pulvinar odorem



In modo da far intendere, insomma, che: dopo cucullos bisognava inserire linquebat comite; il tratto intravit-lupanar si doveva spostare dopo una; al posto di madidum calido andava calidum veteri: dopo lupanar si doveva inserire et cellam-auratis; si doveva espungere comitata; dopo una andava l’integrazione sed nigrum-galero; viros blande era da correggere in blanda intrantis; dopo poposcit andava mox-puellas; titulum-licisse andava davanti ad ostenditque; a tristis bisognava aggiungere il tratto abit-clausit, ed infine erano da aggiungere gli ultimi due versi obscurisque-odorem.
Concludiamo con sicurezza: Riccobaldo si tenne cara una copia della prima edizione, e continuò a segnare su questa aggiunte e correzioni che gli suggerivano riletture dei testi a lui più familiari e le nuove opere che via via andava conquistando. In II,12,1 dove aveva segnato la presa di Troia all’anno 433, come aveva da Solino, preferì la data 431 che leggeva in Eutropio (cioè Paolo Diacono).

In IV,24,4, nell’elenco dei martiri sotto Decio, aveva scritto anche di Lorenzo e di Romano; in  invece i nomi di questi due si trovano più in là, a 26,10, durante la persecuzione di Galieno. La ragione ci è rivelata dallo stesso Riccobaldo in un brano dell’Historia Romana, restituito a lui dopo che lo si era a lungo creduta nota del Boccaccio 
:

Et, ut tradit Eutropius vir christicola, beatum Laurentium (Decius) affecit martirio. Sed hoc non esse verum deprehenditur: nam beatus Laurentius, post martirium beati Sixti, martirium passus est tempore Galieni imperatoris, qui etiam Decius nominabatur, ut inveni in sanctorum passionariis commentariis Padue apud monasterium beate Iustine.

E in VI,2,25 là dove aveva scritto:

Sixtus… Hic cum Felicissimo et Agapito Decio presentati, capite sunt puniti, quos beatus Laurentius et Ipolitus et alii sunt secuti

aggiunse dopo «Decio» un chiarissimo «Galieno».

Quello che è avvenuto per Lorenzo e Sisto deve essere accaduto anche per Romano, anche se non possiamo documentarlo: a Padova, nel 130O, Riccobaldo consultò un passionario (dei passionari?) di Santa Giustina, oggi perduto 
, che riferivano dei due martiri e corresse nella sua copia del Pomerium: dovevano esser posti sotto la persecuzione di Galieno, che si chiamava anche Decio, e non sotto quello di Decio, come aveva inteso a Ravenna.
Ora tutte queste integrazioni ci sono pervenute attraverso , e quindi vanno datate con precisione: Padova 1300.

Lo stemma quindi potrebbe essere graficamente rappresentato così:

[image: image1.wmf]Cerchiamo, e troviamo, conferme.

L’elenco dei martiri in IV,5,30 doveva esser scritto nell’archetipo press’a poco in questo modo, in due colonne:

Petrus Apostolus
Torpes officialis Neronis

Paulus Apostolus
xl martires baptizati a

Processus Martinianus 
Petro Apostolo
Nazarius et Celsus
Felix Constantia medicus
Vitalis mediolanensis
Gervasius et Protasius
Ursicinus √ Ravennatis
in puteo mersus Ravenne

con Nazarius-Protasius aggiunti successivamente in . Infatti troviamo in U:

Petrus apls.
Processus
Martianus Felix
Constantia


Paulus apls.
Ursicinus
medicus rau.
Vitalis


Torpes officialis neronis
Mediolan. in puteo mersus


xl. martires
baptiçati a
petro aplo
Rau.

Generalmente in ab:

Petrus Apostolus. Paulus Apostolus. Torpes officialis Neronis. xl martires baptizati a Petro Apostolo. Processus. Martinianus. Felix. Constantia Ursicinus medicus Rav. Vitalis Mediolanensis in puteo mersus Rav.

Ed in P:




Petrus aplus. Paulus aplus.


processus Marcianus felix constancia ruruñ quadraginta Ursicinus


medicus Ravenne Vitalis Medionalen in puteo mersus rau. quadra


ginta martires baptizati a petro aplo.martirio coronantur




In particolare in L:

Petrus ap.
Processus
Marcianus


Paulus ap.
Felix
Constantia Ur


Torpes officialis neronis 
sicinus medicus Rau.


xl martires baptiçati a
petro aplo. Vitalis


mediolanensis in puteo mersus rau.

In Vat4:

Petrus aplus.
Processus
Marcianus


Paulus aplus. Felix Constancia Ursicinus medicus Rau. Vitalis


Torpes officialis neronis xl martires baptizati a petro aplo.


mediolanensis in puteo mersus rau.

In i invece così:

Petrus Apostolus Paulus Apostolus Torpes officialis Neronis lx martires batizati a Petro Apostolo Processus Marcianus Felix Constancia Ursicinus medicus raven. Vitalis mediolanensis in putheo mersus Ravene Nazarius et Celsus Gervaxius et Protaxius

Ed infine in ’ in questo modo:

Petrus Apostolus
Processus Martianus Felix 

Paulus Apostolus
Constantia Ursicinus 

Torpes officialis Neronis Vitalis (Vitalis om. e) mediol. 

xl martires baptizati a 
in puteo mersus Rav.

Paulo Apostolo Nazarius et Celsus Gervasius et Protasius

In IV,8,8 il testo originale doveva essere questo:

sed ut audivit de regno Christi non in temporalibus dici a persecutione cessavit et per edictum vetuit christianos vexari Iterum philosophos ex Urbe expulit, Iudeos qui de genere David erant iussit interfici, acerbis et cruentis tormentorum questionibus exquisitis. Timebat namque ex eo genere esse venturum qui regnum posset adipisci

Una indicazione (di margine?) segnalava che il tratto sed-vexari andava alla fine, ma invece in ab passò proprio così, senza che nessuno dei copisti si accorgesse dell’errore mentre in B’ la correzione fu fatta, e in i, che pure inizia giustamente con Iterum-audivit, il tratto de regno-vexari è rappresentato da una lacuna che dura per quel che rimane della riga e per tutta la seguente, segno evidente di forte perplessità nel restituire esattamente il testo.

In IV,98,15 troviamo un’istruttiva correzione in :

ab
Anno MCCXXXIIII hiems fuit asperrima: nam aruit Pinetum Ravenne, fici, vites et olive.

h

… asperrima: aruerunt ficus (fici B) vites olive.

’

… asperrima: fici vites olive aruerunt.

Sembrerebbe di dover accogliere la correzione, con l’omissione dell’accenno a Ravenna e l’accordo del verbo con un soggetto plurale. La fonte di Riccobaldo è qui Chr. Mar. 10, 21-22:

Anno Domini 1234. Fuit hiems asperrima et vinee ac ficus et oliveta pre nimio frigore sunt extincta

Nessun accenno a Ravenna, e verbo al plurale (ma : «ficus», e non : «fici»!). Ma invece nella Compilatio, che doveva, stando al prologo, protrarsi fino all’assedio di Brescia di Enrico VII, e quindi composta ai primi del 1312, ritroviamo:

Aruit gelu Pinetum Ravenne.

Il brano è assente dal Compendium, ma è sufficiente la Compilatio ad assicurarci che è il primo il testo autentico del Pomerium, e che la correzione è dovuta ad altra mano, più attenta alla grammatica, e meno alla forma originaria. Del resto è ben comprensibile come in un’opera scritta a Ravenna e rivolta a dei ravennati si inserisse nel tessuto annalistico generale quello che la memoria locale aveva conservato come peculiare.

Certo che errori erano anche nell’archetipo:


errore per

I,14,2

Huius Thare anno
Tempore

16,41

anni mccciiii
MCCXXXX

20,1


Apia, mox dicta pelopensis 
Peloponensis

3


post nativitatem Abraam annis xxiiii
XXXXV

II,1,1


post diluvium, quod fuit sub Noe, anno dccccxliii
DCCCCXLII

7


anni quos Hebrei in Egiptum fecerunt
Egipto

13,8


Abias regnavit
Abia

14


othonias regnavit
Ochozias

15


cotholia mater
Gotholia

III,32


successit Darius Idaspis filius
Itaspis

80,1

Per simeonis hec tempora 
Simonis

109,1


apud cesonum (Senonum a) Piceni
Senam

115


quod gestum erat per annos xviiii
XVII

128


Brusias filium suum Nicomedem
Prusias

148,2

clausam urbem sutrorsum succedunt
Introrsum

189,8


Marius Antium et cariciam civitates
Ariciam 

190,1


G. Carbonem vel Domitium
L.

222


in Siriam Seleucham
Seleuciam

240,4


Labieni castra legionemque qui is preerat
Cui

241


Labienorum sequenti prelio
Labienus

244


Romani precipua Romanorum equitum
Germanorum

277


Pastorem regis Orandis Persarum filium interfecit
Orodis

280,2


erupit et taberna meritoria
E

283,4


ad brutum mare
Rubrum

IV,1,10


et assuistes sationem imperavit
a suis cessationem

11,3


quos illico cheba duce
illi Cocheba

52,18


Cui ille admirans: «Nonne es tu hec?»; vel illa: «Nequaquam»
Sed

74,3


filiam suam Rollo in coniugem dedit
Rolloni

VI,1,30


Geth que est iofir
in Ofir

57

in Calamina civitate et Indie
civitate Indie

Per non dire delle omissioni che rendono inintelleggibile il testo:

I,10,4: <In> Chanaam autem genuit Sidona

21,59: <Philippus Macedo>. Egiptiorum sub hoc destructum est regnum

III,66,1: Nam mulieres precipue et pecudes corripiens, necatis in utero fetibus, <futura prole> vacuabat

130,5: Adeo movit senatum, ut non solum vendi omnia theatro comparata <iusserit>, sed etiam subsellia ludis poni prohibuerit

159,2: Gracchus, postquam in templum Minerve successerat, gladio incumbere volens, interventu <Letorii> retentus est

186,13: ita ut attoniti <ti>more hostium steterant

236,1: Igitur Cesar, cum iam pacatas universas Galliarum gentes putaret, ad <novum> et maximum bellum retractus est… quamvis intelligeret quanta ineundi belli difficultas esset, tamen <rem> tanti negotii non negligendam ratus

3: ita a<nte>mnis ruentibus complures illico naves velut captas immobiles reddit

250,1: Homo inexplebilis cupiditatis, <audita> in Ierosolimis templi opulentia, quam Pompeius intactam reliquerat, in Palestinam divertit

IV,8,5: plurimos senatorum invidie simul ac prede causa, alios <interfecit, alios> in exilium trusit

14: Maxima virginum Vestalium Cornelia convicta stupri iuxta legem <viva> defossa est

17,1; anno etatis XLIII vix exacto, <bellum> moliens contra Parthos

32,27: Maximianus Herculius a Constantino genero fugiens Massiliam venit; ibi oppressus <et interfectus est. Porro  Galerius occiso Severo Licinium> imperatorem creavit

34,7: virum natura simplicem cunctisque iocundum, sed qui nequidem prima <litterarum> elementa didicisset

VI,2,164: Unus itaque contra duos <altercabat; Henricus imperator> Romam accedit

Per una maggiore intelligenza dello stemma possiamo infine notare che c deve essere stato copiato ben lontano dalla regione padana, visto che non riesce a leggere correttamente in IV,1,37 la patria di Livio, Padova, e la corrompe in un incomprensibile «potani» o «potam», e che h deve essere stato scritto a Cremona, perché, oltre a quanto risulta evidente in B per quel che riguarda la vicenda personale e la testimonianza del cremonese Gasapino Antegnati 
, in III,228,4, dopo aver detto di Virgilio che studiò a Cremona, aggiunge alcune righe di celebrazione dell’antico “studio” cremonese”, citando fra l’altro Beda, che Riccobaldo non utilizza mai direttamente; una inserzione analoga si trova anche più oltre a IV,1,30, subito dopo l’epitafio di Virgilio. Anche più sotto al par. 34 dopo «Varus» aggiunge un improbabile «cremonensis» 
. Un segno labile mi fa pensare che ’ sia stato scritto a Verona: in V,52,5 aggiunge alle città della «Venetia», appunto Verona.

Datazione

I più antichi conoscitori del Pomerium - Pellegrino Prisciani, Gaspare Sardi, e giù giù fino al Muratori, al Baruffaldi, agli eruditi ferraresi ottocenteschi -, conobbero una sola redazione dell’opera. Invece i pionieri mo​derni degli studi riccobaldiani - Simonsfeld, Holder-Egger, prima, seguiti da Massèra e Hankey poi -, recensendo e descrivendo i manoscritti, come detto giun​sero alla conclusione che l’opera conobbe tre successive redazioni (per la Hankey si deve pensare addirittura ad una quarta, prima cronologicamente e perduta, terminata nel 1297 
, la prima terminata nel 1298, la seconda nel 1300, la terza nel 1302 
. Ripercorriamone l’itinerario.

I testimoni della cosiddetta prima redazione portano la narrazione del libro IV fino al 1298, per la precisione al 4 luglio; quelli della seconda al 1300, per la precisione fino al grande afflusso a Roma per il giubileo; quelli della terza fino al 1302, per la precisione fino alla fine di giugno, alla cacciata da Milano di Matteo Visconti. In ogni caso punto fermo è la dedica dell’opera a Michele arcidiacono ravennate, che risulta morto prima del 31 ottobre del 1303 
. Comunque non si va oltre il pontificato di Bonifacio VIII; per la verità in ’ si legge nel libro VI: «Bonifatius… sedit annis VIII, mensibus X, diebus XII»: l’opera si spingerebbe cioè fino alla morte di quel pontefice, vale a dire fino all’11 ottobre 1303. Ma la durata del pontificato è lasciata in bianco nel resto della tradizione (anni ii segna H e viiii h). Mentre la Hankey giudica il passo indicazione del terminus post quem della terza stesura 
, io credo che evidentemente in ’ si legga un’aggiunta successiva alla data di morte di quel papa. Perchè evidentemente? Perchè siamo in grado di segnare ben altri punti fermi.

Nella seconda e terza stesura, come preferisce chiamarle la Hankey, appaiono diversi aggiustamenti, secondo il Massèra frutto di correzioni dello stesso Riccobaldo; ad esempio là dove si parla della eredità della Marchesella (IV,95,10), al nome di Azzo è sostituito quello di Obizzo, e mentre nella prima stesura, sempre stando al Massèra, non si accennava ad Armanno Pungilupo, prima venerato come santo a Ferrara, ma poi condannato nel 1301, nella seconda, e terza, se ne parla, ma facendo capire che non era ancora stato riconosciuto eretico. Il Massèra andava anche oltre: la prima ‘edizione’ dell’opera era stata terminata nel luglio del 1297, perché così va interpretata la nota posta di solito (ma non sempre) in capo al libro: «compilatum est autem hoc opus anno Christi MCCLXXXXVII, ceptum februario, finitum infra mense quintum, studio et labore Ricobaldi fe​rariensis, anno secundo papatus Bonifatii VIII» 
; un anno più tardi Riccobaldo aveva fatto qualche breve aggiunta relativa al 1298; poichè tutti gli esemplari della prima stesura la contengono, si deve pensare ad un brevissimo ampliamento a lavoro concluso.

Vediamo da vicino tutta la parte conclusiva del libro IV:

Anno Christi MCCXCVII magna Rome seditio inter Bonifatium papam et duos car​dinalium de Columna, quibus mandavit ut pileos deponerent, cardinalatus insignia. Eos quoque, cum non parerent, ac ceteros clericos illius generis usque in quartam genera​tionem privavit ecclesiasticis beneficiis et honore, palatia quoque eorum dirui fecit in Urbe, castella eorum impugnari fecit, et que vinci non potuerunt perpessa sunt popula​tionem agrorum. Hinc cedes in Urbe et prelia. Nepam et Columnam postea obsidione subactas duces belli in deditionem receperunt. Hoc anno opera eius Bonifatii facta est pax inter Carulum secundum regem et regem Aragonum, triplici nodo affinitatis hinc inde firmato. MCCLXXXXVIII. (rubr. om. ) Bonifatius papa sextum librum Decretalium edidit, quo multa utilia sunt congesta. (MCCXCVIII add. ) Oppidum Columna diu obsessum, muris subfossis, in deditionem habitum. Liberatis obsessis oppidum est subversum.

Fin qui l’unica differenza sta in quel «MCCXCVIII», che evidentemente nell’archetipo era segnato nel margine, e che la "prima stesura" prepone in rubrica a «Bonifatius papa…», mentre la seconda nel testo a «Oppidum Columna…». Poca cosa, insomma. Poi si prosegue nella prima redazione:

Hoc anno quarto die iulii Bonifatius papa Carulum fratrem Philippi regis Francie et filium alterius Philippi elegit et confirmavit dominum et rectorem Romaniole, Marchie Ancone, ducatus Spoletani et Patrimonii Sancti Petri

e ci si interrompe definitivamente. Mentre il resto della tradizione prosegue:

Adulphus imperator festo beati Iohannis Baptiste congressus est cum Adalberto duce Austrie condam filio Rodulfi imperatoris. In quo congressu occubuit Adulphus. Adalbertus victor statim factus est illi successor in regno.

Adalbertus dux Austrie imperator eligitur
Anno Christi MCCXCVIII mense iulio Adalbertus dux Austrie, primogenitus Rodulfi condam imperatoris, perempto in prelio Adulpho, illi successit in regno…

eccetera.

Il libro VI termina con Bonifacio VIII:

… Composuit quoque (quoque om. ) inter regem Carulum et regem Aragonum diu inimicos.

Qui si interrompe , mentre nel resto si trova ancora:

Anno Christi MCCXCVIII edidit Sextum librum Decretalium. Eo quoque anno com​posuit inter Philippum regem Francie, et Obdoardum regem Anglie. Carulum quoque fratrem regis Francie elegit et confirmavit in dominum et rectorem Romaniole, ducatus Spoleti, Marchie Anconitane et Patrimonium Sancti Petri.

La proposta del Massèra, quale si ricava dalle sue carte, è questa:

[N. M. Tempo di composizione del Pomerium (v. una nota nella biografia di R.°= II Studi riccobald.)

Composto inn. a 1301 (v. Andrea III oggi re d'Ungheria)



inn. 2 luglio 1298 (v. Adolfo che oggi regna)



inn. a 29 sett. 1298 (v. Guido da Montef. che oggi vive)

Composto 1297 - v. nota ecc.

Durante la composizione, nel I° semestre 1297, R.° arrivò libro IV sino alle note di quell'anno che sono:



presa di Nepi (estate 1297 - ma che mese?)



presa di Colonna (?)



deposizione dei 2 cardinali (10 maggio 1297)



pace di Carlo II con Giac. III d'Aragona (aprile 1297)



canoniz. di Luigi IX (11 agosto 1297) (di questa, se il Pom. fu finito in luglio, spiega che non c'era bisogno di attendere la bolla ecc.)

Libro VI arrivò sino a diu inimicos, che comprende avvenimenti già detti sopra. (la nota 1298 fu aggiunta poi, quindi sparì nei cdd. 2a e 3a re​censione).

Poi, circa un a.° dopo Ricc. aggiunge ciò che pertiene al 1298, e questo fu nel luglio (dopo il 4 e prima del 15? 20?). Perché aggiunte? Forse il li​bro non era stato ancora pubblicato e prima di farlo, Ricc. aggiunse quelle aggiunte.

Escludere che 1297=stile ab incarn. =1298].

Completiamo le note croniche che il Massèra non ebbe il tempo di perfezionare: la presa di Nepi è del settembre 1297 e quella di Colonna  del 21 giugno 1298, ma nulla vieta, anzi sembra del tutto probabile, che la fonte di Riccobaldo - di cui nulla sappiamo - avesse già anticipato i fatti, o ingigantendo scontri più modesti o dando addirittura per scontata la caduta delle due fortezze in breve volgersi di tempo. Un’altra nota del Massèra infine dice:

La proposta di Massèra non regge; rilevo che:

1 - La nota relativa alla nomina di Carlo di Valois a rettore di Romagna nel 1298 è solo nella prima "stesura", e non trapassa nelle altre due, come nota giustamente il Massèra, ma non si capisce perchè: non era certo passata d’attualità; non solo: la nomina, che Riccobaldo riferisce al 4 luglio 1298, avvenne in realtà il 22 aprile 1301, e se è in qualche modo comprensibile che Riccobaldo abbia commesso un errore, non si può certo ammettere che l’aggiunta dati al luglio 1298 trattando di fatti dell’aprile 1301! Anche quella nota deve essere stata stilata dopo il 22 aprile 1301, comunque, e probabilmente neppure in giorni molto prossimi a quella data, altrimenti l’errore sarebbe veramente incomprensibile.

Anche la Hankey considera «dominum-Petri» un errore, ma ipotizza che Riccobaldo l'avesse stilata proprio nel 1298, ma poi, accortosi dell'errore, l'avesse eliminata nelle "stesure" successive e giudica improbabile la mia ricostruzione 
, ma trascura il cortocircuito delle date.

2.- Dopo IV,101,4, nella parte che dovrebbe terminare con il luglio 1297, in E si trova questo brano:

Eodem anno Paduani salinas habere incipiunt. Bonifatius papa canonizavit Ludovicum regem Francie, qui interierat apud Carthaginem.

Dato che il pontefice pronunziò un primo sermone al proposito il 6 agosto e pubblicò la bolla di canonizzazione l’11 da Orvieto, siamo di fronte ad una aggiunta successiva al luglio, anche se il Massèra dice «che non c'era bisogno di attendere la bolla…». Poiché la notizia della canonizzazione è anche in VI,2,224, la Hankey ritiene che al momento della seconda stesura Riccobaldo togliesse le ripetizioni, e menzionasse la canonizzazione solo nel libro VI. Un caso analogo è quello del libro Sesto delle decretali di Bonfacio VIII, mantenuto solo, all'inverso, nel libro IV 
. Ma la nota relativa al 1298, in cui è contenuta la citazione del Sesto, contiene anche la notizia della pace tra Filippo IV di Francia e Edoardo I d'Inghilterra, come qui quella delle saline padovane che non si ritrovano nella seconda e terza "stesura". Non se ne comprende assolutamente la ragione. La Hankey ipotizza che la mancata trascrizione sia stata accidentale, oppure perchè Riccobaldo, sbagliando in questo caso, non sapeva dove ne aveva fatto menzione, oppure, perché non annetteva loro più rilevanza. Saremmo insomma di fronte ad un autore che contemporaneamente interviene con rigore per razionalizzare il testo e che è sbadato o cambia parere per metà delle notizie che aveva riportato. Non possso crederlo: altrimenti qualunque considerazione di carattere filologico verrebbe a cadere di fondamento… E rimarrebe ancora da spiegare come mai la nota sulla saline con il resto sia solo in E.
3 - Gran parte delle ‘correzioni’ di  non sono alro che lezioni erronee. In IV,99,1 si racconta di papa Innocenzo IV che, passando per Bologna si reca «in Tusciam». In  è invece «in Romandiolam». La fonte dice: «Perusium properavit».

In un altro caso invece non c’è il minimo dubbio che cosiddetta seconda e terza redazione non contengano altro che un errore per tagli e adattamenti. V,55:

In Ligurie parte que adiacet Venetie est florentissima urbs Mediolanum et alia oppida; in (in-est] et ) altera parte affini Emilie est Ticinum sive Papia

Ancora V,74:
… urbes quatuor in ea condiderunt, scilicet Mediolanum, Ticinum (Cremonam ), Pergamum (Veronam ) et Brixiam…

Per assicurarci della giusta lezione basta leggere la fonte, Papia:

… Galli enim dum Italiam invasissent Ticinum et Mediolanum, Pergamumque et Brixiam quoque constituentes…

Ma qui la Hankey nota 
 che Riccobaldo ha cambiato fonte: non più Papia, ma Giustino XX,V,8:

… cum in Italiam venissent, sedibus Tuscos expulerunt et Mediolanum, Comum, Brixiam, Veronam, Bergomum, Tridentum, Vincentiam condiderunt.

Ed infatti nella Compilatio 201 si legge:

… conditae sunt in Italia a Gallis urbes, scilicet Mediolanum, Brixia, Verona, Vicentia, Pergamus et Cumum, ut attestatur Trojus Pompeius et Justinus.

E più sotto 202:

Justinus ponit quod Galli Senones, qui Romam incenderunt, condiderunt in Italia Mediolanum, Comum, Brixiam, Veronam, Pergamum, Tarentum, Vicentiam, Placentiam et Parmam.

Ora l'elenco di Giustino, e della Compilatio, è ben più nutrito rispetto al Pomerium, che continuerebbe a dire, anche nella correzione, di sole quattro città, con la sostituzione di Cremona (erroneamente per Como in Giustino, secondo la Hankey) e Verona al posto di Pavia e Bergamo. Incomprensibile. Perché Bergamo ritorna poi nella Compilatio accanto a Como. Qui invece qualcuno è intervenuto con l'intenzione di mantenere il quatuor di Riccobaldo, e privilegiando Cremona su Pavia, Verona su Bergamo.

Proseguiamo. In IV,100,40:

Anno Christi MCCXCIII Obizo Estensis marchio Ferrarie moritur mense februarii postquam dominium tenuerat annis XXIX (XXXI ’)

La modifica della durata del dominio di Obizzo (31 anni invece di 29) non è sicuramente una correzione, ma un semplice errore (ma semplice errore di copista, dice la Hankey 
), che non è in alcun modo lecito imputare a quel Riccobaldo che era presente il giorno dell'elezione di Obizzo a signore di Ferrara e che di quel giorno ha fatto il tema di una splendida pagina della Parva 
.
4 - La menzione di Pungilupo rimane in tutti i testimoni, anche di ’; a proposito del sarcofago di Teodosio, in IV,41,8 si legge:

… cuius sepulcrum fuit illud quo in ecclesia Ferrariensi iacet Armanus quem Ferrarienses venerantur ut Dei amicum.

La sentenza di condanna dell’eretico è del 22 marzo 1301 
. Il Massèra si riferiva ad un altro brano, più avanti, sotto l’anno 1269, alla fine di IV,99,50:

Eo anno Ferrarie obiit Armanus cui ut sancto a populis delatus est honor. Obiit autem XVI decembris;

Questo brano è solo in , e la conclusione - assurda - dovrebbe essere che Riccobaldo, dopo la condanna di Pungilupo, riferì della sua santità e del giorno della sua morte senza ricordarne la dannazione ed anzi ribadendo: «quem Ferrarienses venerantur ut Dei amicum»; venerantur, al presente. O almeno assurdo pare a me; la Hankey invece giudica che Riccobaldo ricordasse il fatto storico della venerazione dei ferraresi nei confronti di Pungilupo, (sottolineando che «delatus est» non necessariamente è tempo presente!) senza sentire la necessità di menzionarne la condanna postuma, e ne trova la prova in un aggiunta ad un'opera minore del ferrarese e nella citazione che ne fa il Pipino, probabilmente seguendo l'Historia Romana di Riccobaldo 
. Rimango della mia opinione.

5 - In tutti i testimoni, anche di ’, in IV,101,3 si legge:

Hoc tempore Guido comes de Monte Feretro, dux bellorum strenuus, condam contra Bononienses Liviensibus ductor belli et Pisanorum post clades reparator, depositis honoribus seculi, Minorum ordinem ingressus est, ubi hodie militat in castris Francisci.

Poichè Federico morì alla fine di settembre del 1298, questo non si sarebbe potuto scrivere nel 1302. Ma per la Hankey, tetragona, è una frase che Riccobaldo, se la sua revisione fosse stata più attenta!, avrebbe dovuto eliminare 
. Ancora più chiaro è IV,101,1:

Anno Christi MCCXCV Adulphus comes, Alamanus genere, rex Alamanie et impe​rator eligitur, qui hodie regnat

e Adolfo fu ucciso il 2 luglio 1297, ed il successore, Alberto, venne eletto il 27 luglio. Quell’«hodie» non può essere di molto successivo ai primi del mese.

Concludiamo drasticamente:

a) Riccobaldo scrisse il Pomerium tra febbraio e fine giugno, forse i primissimi giorni del luglio 1297, ma

b) continuò ad arricchire il testo di una sua copia con note marginali ed aggiunte, sia riprendendo ulteriormente passi di opere che già aveva adoperato, sia attingendo a nuovi autori che via via conosceva.

c) Lo stato attuale della tradizione deriva dalla contemporaneità di copie più o meno fornite delle aggiunte. Indiscutibile rimane che O contenga le note più tarde, ma non è per nulla sicuro che fossero le ultime, anche se vi è una buona dose di probabilità che lo siano.

d) Ai fini dell’edizione si deve concludere che tutto quello che è in , e non in ab, è da considerare nota posteriore, seppure d’autore.

e) Si potrebbe tentare di indicare una cronologia delle aggiunte finali: un primo gruppo tra luglio 1297 e 4 luglio 1298; un secondo tra 4 luglio 1298 e settembre 1301; un terzo tra il settembre 1301 e la fine giugno 1302, a seconda che siano presenti via via in ab,  ed O; ma a ben guardare questo criterio non è affatto sicuro, perchè nulla vieta che Riccobaldo abbia stilato la nota relativa al 1298 anche dopo quella del 1302, e quest’ultima nel 1303, o 1304 o dopo… Lo stesso, ovviamente, ed a maggior ragione, per tutte le aggiunte interne al lavoro.

f) La lezione di ab è generalmente superiore. Quelle che il Massèra considerava correzioni suggerite da conoscenze successive, sono spesso errori che non è lecito attribuire a Riccobaldo. Nel caso particolare della Marchesella, di grande importanza per la storia ferrarese, il nome delle sposo dato da Riccobaldo è Azzo - ribadisco-, e non Obizzo 
.

Fonti

Quando, bandito, lasciata, non per mio volere, la dolcezza del suolo natale, risiedevo a Ravenna, e frequentavo assiduamente, in pubblico ed in privato, i canonici della cattedrale, una volta, spinto da una non superficiale curiosità, mi misi a cercare con intensità nell’archivio di quella Chiesa i libri delle Divine Scritture, per trovarvi una decorosa distrazione. Mentre scorrevo un gruppo di logori volumi, me ne capitò uno fra le mani particolarmente antico e malridotto, dall’aspetto singolare, con una successione di nomi e di fatti mai vista prima, con le iniziali variopinte. Il titolo era: Chronica B. Hieronymi. Estrarre quanto rivelava dei tempi antichi appariva problematico quanto proficuo. Era tratto dai libri di Eusebio, e nessuno l’aveva da lungo tempo adoperato: la pergamena del libro era in putrefazione. Lo aprii e vi ficcai lo sguardo: conteneva le vicende di molti avvenimenti e personaggi famosi, dalla nascita di Abramo fino al periodo dell’imperatore Onorio. Mi dolsi che un’opera tanto preziosa fosse ignota e perduta per i colti, come un tesoro sepolto. Decisi per il bene della cultura di mettere ordinatamente in successione i fatti della cronaca, in modo che fossero comprensibili, contenendoli in una misura ridotta. Molto, che giudicai di scarsa importanza, lasciai perdere; altro, degno di esser conosciuto, registrai in maniera abbreviata, e poiché non si trovava nulla di successivo al tempo dell’imperatore Onorio, traendo da altre cronache e storie, molto aggiunsi ed inserii, fino al tempo di Enrico imperatore, quando espugnò, dopo averla assediata, Brescia, vale a dire al 1312.

Se qui di seguito il lettore troverà qualche errore non si meravigli, visto che le copie per lo più in miserevoli condizioni che ho adoperato sono piene degli errori dei copisti; se anch’io ho sbagliato chiedo perdono: inconsapevole dell’errore, avevo intenzioni oneste 
.

Così, nel 1312, o poco dopo, Riccobaldo ricordava con emozione nel prologo alla sua Compilatio chronologica la prima occasione di incontro con libri antichi, e con la storia, a Ravenna. Nel 1297, presentando il suo Pomerium Ravennatis ecclesie aveva dato altri particolari:

Non sono in grado di resistere alla tua insistenza, venerando padre Michele, arcidiacono della santa chiesa ravennate, che mi spingi non a soddisfare un tuo desiderio, ma ad adattare per coloro che sono di piuttosto scarsa cultura 
 la cronaca del beato Gerolamo, opera che giaceva ignorata e malmessa nell’archivio della chiesa ravennate, sia perché composta in maniera complicata, sia perché ogni minuscola riga di quella antichissima scrittura sembrava contenere una orazione, e ad inserire nel tessuto di quella cronaca qualche cosa d’altro degno di ricordo, che diverta i lettori con amenità e cose serie.

Ancora mi vai convincendo che vale la pena che noi moderni, tanto gratificati dagli antichi di molteplici doni, trasmettiamo ai posteri qualche cosa di utile, dal momento che è a spese ed a fatica dei nostri predecessori che noi godiamo di mura cittadine, basiliche, palazzi pubblici, canali, piantagioni, testi delle arti liberali. Obbedisco, per dir così, alla tua ingiunzione.

Tuttavia il modo in cui era presentata la materia in quel codice era di non facile comprensione, ed appariva macchinoso trasferirla sulle pagine di un libro moderno, per cui decisi di mutare l’ordine di presentazione, tralasciando molte cose inutili, inserendo materiale di interesse ricavato da altre opere di storia, in modo che il lavoro fornisse nuovo fiore e frutto alla mente del lettore.

Mi sono comportato come colui che seminò dopo aver scelto il meglio fra molti giardini; se vuoi sapere poi da quali giardini ho fatto la mia scelta, ti dico da quelli di uomini valorosi, Gerolamo, Prospero, Mileto, Isidoro, Eutropio, Paolo Diacono, Ruffino, Pietro Trecense, Paolo Orosio e Tito Livio patavino, dei quali grande è la fama.

Certo né mi vergogno di essermi impegnato in tale lavoro, visto che tanto valorosi personaggi, guida dell’umanità, hanno atteso a quella fatica, né tremo davanti al compito, nel momento in cui cedo alla tua insistenza, visto che l’ho inteso come obbligo, e mi diverto scrivendo, e divengo più esperto per le necessità dell’esistenza, riflettendo sulle vicende di chi ci ha preceduto.

Dice giustamente l’Apostolo: «Tutto ciò che è stato scritto, a nostra istruzione è stato scritto». E Catone maestro di moralità: «Impara dai casi di molti gli esempi da seguire e quelli da evitare: la vita è per noi una strana maestra». Tieni presente anche Cicerone: «Gli sprovveduti che su di un argomento non sono in grado di ricordare casi esemplari del passato facilissimamente sono vittima dell’inganno, mentre coloro che conoscono le vicende capitate ad altri facilmente valutando quei fatti passati possono provvedere ai propri bisogni presenti. Giusto questo scopo, per merito tuo, è pienamente raggiunto, come dice il poeta, unendo l’utile al dilettevole.

Quindi se trovi un qualche cosa steso elegantemente sappi che non viene dalla mia creatività; se incappi in qualche espressione rozza invece considerala mia, e non c’è ragione di meraviglia del mio stile banale: la vena naturale è tenue, ed i molteplici impegni di lavoro mi hanno impedito di affrontare vigorosamente il dovere che mi stava di fronte, ed ho concluso con lo scrivere in maniera quasi casuale e del tutto frettolosa.

Per essere pienamente padrone del complesso di questo tuo lavoro devi sapere che è distribuito in sei parti.

Così la prima va dai tempi di Adamo, quindi dal diluvio avvenuto durante la vita di Noé fino alla nascita di Abramo, ed infine riporta sinotticamente il seguito dei regni e dei re.

La seconda narra le varie vicende dalla nascita di Abramo fino alla fondazione di Roma.

La terza ripercorre la storia dalla fondazione di Roma alla nascita di Cristo, con l’inserimento di brevi notizie tratte da altre fonti.

La quarta riguarda la storia degli imperatori romani, con l’aggiunta di altro degno di attenzione.

La quinta descrive le province del mondo, poiché la considero di notevole utilità per i lettori che vogliano rendersi conto esattamente delle vicende di cui si narra.

La sesta espone la successione cronologica dei pontefici romani, mostrando quanto di notevole fatto da ciascuno, preceduta dall’elenco dei luoghi in cui riposano i padri tanto del Nuovo quanto del Vecchio Testamento, e da ultimo fornisce il catalogo dei vescovi di quattro chiese famose: Antiochia, Gerusalemme, Alessandria, Ravenna.

Non si parla dei vescovi di Costantinopoli, perché, per quanto grandemente esaltata ai tempi di Costantino, precedentemente era stata priva del primato goduto dalle altre chiese 
.

Dunque il punto di partenza fu per Riccobaldo il ritrovamento casuale di un esemplare della cronaca di Girolamo. Guglielmo Cavallo, dopo aver affacciato l’ipotesi che quel codice fosse sopravvissuto, forse il Bodl. Auct. T. II 26 di Oxford ff. 33-145, in onciale, non anteriore alla metà del sec. V 
, ha poi considerato quella possibilità con scetticismo 
. Di fatto il codice di Girolamo non era già più a Ravenna nel secolo XVI 
.

Rimane indubbio l’utilizzo intensissimo che il ferrarese fece di quel volume, sia come fonte privilegiata sia come modello. L’impianto del Pomerium segue infatti costantemente, naturalmente fin dove arriva, il Chronicon di Girolamo. La Hankey, che ha dedicato un’appendice a Riccobaldo a Ravenna 
 sostiene che le liste di regni e re della prima parte del Pomerium, che R. afferma di trarre dalla cronaca di Girolamo, sono però illustrate le une di seguito alle altre, regno per regno, e con la durata del regno di ciascuno a segnarne la scansione, mentre in Girolamo le liste si ricavano solo da colonne sinottiche 
. La Hankey ha presente il testo del Chronicon edito da R. Helm 
; ma se si considera invece quello, certo criticamente più insicuro, ma al nostro scopo paradossalmente perspicuo, della Patrologia latina 
, ecco che le liste di R. trovano la loro fonte perfetta.

Sicuramente anche altro materiale nella biblioteca-archivio dei canonici ravennati Riccobaldo trovò ed utilizzò 
. Lo stesso consiglio dell’arcidiacono Michele sembra indicare al notaio ferrarese la possibilità di attingere comodamente ad altre fonti storiche. Però quel fondo non esauriva tutto il bagaglio di libri di cui nel corso della sua esistenza fino ad allora Riccobaldo si era provveduto. Di Prospero, ad esempio - largamente usato nel Pomerium dopo Girolamo -, ci rivela esplicitamente 
, molto e spesso aveva letto a Nonantola. La cronaca diffusissima di Martin Polono si trova citata anche nella cronaca episcopale ravennate continuata da Paolo Scordilla, e quindi a Ravenna era nota ed adoperata; è probabile che sia finita nelle mani anche di Riccobaldo. Ma dove e come si fosse provveduto degli altri libri citati nel prologo al Pomerium nulla sappiamo.

Non solo la conoscenza dei grandi testi di storia ecclesiastica ed universale mise a frutto Riccobaldo. L’ambiente della chiesa ravennate aveva prodotto anche opere di interesse spiccatamente locale, come la cronaca pontificale di Agnello, che il notaio ferrarese adoperò a più riprese, anche se non in maniera massiccia, intento com’era ad utilizzare il materiale di interesse più generale.

Volgiamo la nostra attenzione prima di tutto ad una anonima cronaca pontificale locale. Così ne scrive Giampaolo Ropa

Nel 1296 fu redatta, o finita di stendere, la […] Chronica episcopale, che avrà un seguito agli inizi del Quattrocento per opera del canonico ravennate Paolo Scordilla. […] l’opera è in realtà molto composita. […] Negli anni 1297-1300 soggiornò a Ravenna il fuoruscito ferrarese Riccobaldo […] Il sesto libro dell’opera riccobaldiana presenta un Catalogo dei vescovi e arcivescovi ravennati aggiornato fino ad Obizzo Sanvitale. Quali siano i rapporti del Catalogo con la Chronica episcopale è un quesito che chiaramente supera la problematica riccobaldiana. […] Può il Catalogo riccobaldiano ravvivare un po’ la compassata pagina testimoniale? Il confronto tra Chronica e Catalogo rivela parentele strettissime. La prima esaurisce quasi completamente l’orizzonte informativo del secondo, che tranne poche eccezioni appare ad essa legato nei concetti e finanche nell’espressione. Minore in Riccobaldo è l’interesse liturgico: presuli evocati nella Chronica per merito di invenzioni, traslazioni e altro recedono presso di lui alla semplice menzione elencativa, e così si diradano date e riferimenti cultuali. Che il fuoruscito ferrarese abbia contribuito alla stesura della Chronica non possiamo affermarlo, mentre balza evidente la sua dipendenza da quel testo. Forse Riccobaldo accedette all’ambiente dell’Ursiana quando certi progetti erano già stati realizzati. Coinvolto, per invito dell’arcidiacono Michele, egli trovò desto l’interesse antiquario. La stessa Chronica, non chiusa all’ambiente ecclesiastico, ma attenta a fatti e personaggi della storia generale, poté stimolarlo 
.

L’ipotesi che Riccobaldo fosse intervenuto nella redazione della Chronica era già stata affacciata da Augusto Vasina 
, ed è stata accolta dalla Hankey, che l'ha intesa addirittura come una specie di lavoro preparatorio al Pomerium 
.

Un confronto puntuale rivela come sostanzialmente esatta la valutazione di Ropa, ma offre qualche ulteriore motivo di riflessione. In più di un punto il Pomerium spiega o interpreta il testo della Chronica. Ad esempio, nella vita di Eleucadio (VI,5,3), il «cuius doctrina floret officio Sancta Ravennensis mater ecclesia» è reso da Riccobaldo: «Hic cantum edidit ecclesie Ravennatis» 
; di Severo dodicesimo vescovo la Chronica ricorda la sepoltura a Classe, e Riccobaldo precisa (12): nella chiesa che porta il suo nome; nella vita di Orso la Chronica menziona la chiesa intitolata «Anastasis», e Riccobaldo aggiunge (17): «id est ‘Sancta Resurrectio’»; Pietro, ventiduesimo vescovo, nella Chronica «Chrysologus dictus», è nel Pomerium (22) «dictus ‘Ravennas os aureum’». Se Riccobaldo trascura l’indicazione di anno e le date obituarie, come esattamente notato da Ropa, non rare sono le aggiunte del Pomerium.

Chronica 

col. 189
Liberius XVI vir sanctus, lactifluam habens eloquentiam. Suo tempore occisus est Valentinianus Augustus, et multi vulnerati. Sepultus est in monasterio Sancti Pullionis, III Kal. Januarii celebratur.
Pomerium

16
Liberius Tertius, eloquens predicator in civitate Ravenna;e, archiepiscopus eius tempore Valentiniani. Qui augustus occisus fuit a Ravennatibus extra portam ... , non longe ad stadium tabule prope campum Coriandri; propter quod seditio magna fuit in populo, et multi vulnerati in loco ubi dicitur ‘Puteus benedictus’. Sepultus est dictus Liberius in monasterio Sancti Pullionis, quod suis temporibus edificatum fuit non longe a porta Nova
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Maurus XXXV, qui excommunicavit Papam.
35

Maurus. Hic excommunicatus a papa eum etiam excommunicavit.

Ma la differenza più vistosa, e fino ad oggi non notata, è l’omissione nel Pomerium di ben undici vescovi, dieci dei quali saltati in blocco: Riccobaldo va da Giovanni Settimo, quarantacinquesimo arcivescovo, a Costantino (per lui dunque quarantaseiesimo), mentre la Chronica elenca tra l’uno e l’altro altri dieci presuli. La copia da cui deriva Riccobaldo forse era difettosa, o si tratta di una distrazione dello stesso ferrarese? Che sia colpa di un copista è difficile credere, soprattutto perché giunto al cinquantanovesimo (per la Chronica) vescovo, un Giovanni «XI», Riccobaldo scrive coerentemente per lui «Octavus». Più avanti il Pomerium salta ancora Himfrido, sessantasettesimo (per la Chronica) presule.

La Chronica ravennate, che di qui in avanti citeremo come Chron. ep. Rav., appare quindi evidentemente già formata 
 ed utilizzata dal nostro, e va completamente abbandonata l'ipotesi opposta, che egli stesso ne sia stato l'autore. In più va notato che questa cronichetta accompagnava il libro di Agnello, insieme ad una serie di altri scritti relativi ai primi eroi della storia cristiana ravennate, così come è nel codice estense utilizzato dal Muratori, scritti che ugualmente Riccobaldo ebbe come fonti privilegiate. Anzi solo quelli utilizzò per la storia di Ravenna, se si esclude quanto in proposito poteva trarre dalle opere narrative di impianto più generale, quome quelle di Girolamo, Prospero, Eutropio, Paolo Diacono, Iacobo da Varagine. In I,35 ricordò la nascita della città traendo dalla cronaca attribuita a Rinaldo da Concorrezzo, che indicheremo come Chr. Rav., la quale, esattamente come quella pontificale, già si trovava formata quando Riccobaldo l'adoperò, e che fu proseguita con l'aggiunta di notizie successive al 1295 (inizio dell'arcivescovato di Obizzo) fino al 1346; in IV,5,29 ricordò i martiri Ursicino e Vitale, traendo dalle passioni relative, che erano ugualmente nel corpus che affiancava il libro di Agnello; in 6,23 menzionò il martirio di Apollinare, traendo da Agnello, ed al successivo 25 ricordò Ruffo, traendo dalla vita di Apollinare 
; in 39,4 trasse dalla Chr. Rav. la notizia di Graziano che si associa all'impero Teodosio; in 41,8 dalla stessa fonte per la costruzione della chiesa ravennate di San Lorenzo, ed al successivo 14 qualche altra notizia relativa a Galla Placidia, così come in 43,22, 29-30 e 32, mentre in 33 tornò ad adoperare Agnello; in 44,1-2 trasse dalla Chr. Rav. materiale relativo a Teodosio II; in 45,12 la fonte del racconto di Attila a Ravenna è Agnello; in 49,7 approfitta della Chr. Rav. per il regno di Teodorico, e qualche altra notizia riversa in 98,6, 35-36; 99,5, 7, 9, 11.

Attenzione per Ravenna tutto sommato modesta, dunque, nonostante il titolo, la dedica ed il catalogo finale. In realtà l'orizzonte di Riccobaldo è molto più ampio, senza limiti nei limiti delle sue letture, cronologicamente e spazialmente 
. Sono le fonti a fargli via via restringere il campo visivo prima all'Italia, poi alla Lombardia, in senso latissimo come si intendeva allora, alla Marca Trevigiana, alla Romagna, con excursus su fatti di rilevanza mondiale dell'impero e papato. Già il punto di partenza, Girolamo, lo aveva per dir così condizionato: se voleva mantenere sostanziale coerenza con la scelta iniziale doveva continuare a guardare dall'alto. Storia eminentemente ecclesiastica dapprima, ma poi storia eminentemente civile. Quella gloriosa di Roma passata, innanzi tutto. Dispone di un concentrato, quello di Eutropio, che usa a fondo. L'opera gli è nota con il titolo di Historia Romana nella normale versione di Paolo Diacono 
, e Riccobaldo sa ben distinguere l'apporto dei due 
. Di altro ancora non dispone: al tempo del Pomerium, ed ancora quando aggiunge e corregge, vale a dire fino al 1303, Riccobaldo non ha raggiunto Pompeo Trogo. In II,14,1 ne storpia il nome, desumendolo da Orosio, in «Grophus» (i copisti più avvertiti di e e Vall2 correggono in : «Trogho» e : «Trogo»). Non possiede ancora Giustino. Ma Livio sì.

Che cosa sapevamo fino a ieri a proposito di Riccobaldo e Livio? Poche cose: prima di tutto che «… Riccobaldo a Ravenna nel 1297, se maneggiava la più normale I Decade, ignorava la meno frequente III, né ancora aveva raggiunto la sotterranea IV Decade» 
. In secondo luogo che «nella sua nuova e, sembra, più distesa o almeno più fruttuosa dimora a Padova Riccobaldo molto profittò nel commercio con il Mussato e con i suoi soci» 
, conquistando anche III e IV Decade, che abbondantemente adoperò nelle Historie e nel suo rifacimento del 1318, il Compendium. Tutto ciò è confermato dall’ampio uso di Livio della I, III e IV Decade nel De locis 
. Infine il Livio di Riccobaldo era quello recuperato da Lovato a Pomposa, come dimostra la comune inserzione apocrifa XXVI,43,8-44,1 (B), ed il comune interrompersi della III Decade a «hunc quem increpatis risum esse» (XXX,44,6), e della IV a XL,2,4, e la coincidenza dei profili biografici dello storico latino in Riccobaldo e Lovato, tenendo conto che quel profilo era stato steso da Lovato medesimo, analogamente da quanto fatto dal padovano a proposito di Seneca 
. Una scheletrica indicazione nell’edizione del Compendium ci fa da ultimo sapere che il Livio di Riccobaldo apparteneva per la prima Decade alla famiglia RnDL, per la terza alla famiglia , e per la quarta alla famiglia x 
.

Oggi possiamo illuminare qualche passaggio, precisare e correggere in parte. Prima di tutto constatiamo che fin dal Pomerium Riccobaldo adoperò non solo la I, ma anche la III Decade, anzi, potremmo dire la III in misura maggiore rispetto alla I. In secondo luogo lo studio della tradizione del Pomerium ci conferma che Riccobaldo usò sempre più intensamente Livio man mano che il suo lavoro di raccolta delle fonti e di elaborazione di opere procedeva. Infatti  riporta in tal senso diverse addizioni, che si debbono ritenere d’autore, sia perchè tornano sostanzialmente invariate nelle opere successive, sia perchè non fanno che confermare quello che già sapevamo: il diuturno lavorio di Riccobaldo, continuamente preoccupato di aggiornare le opere precedenti con le nuove acquisizioni. Così pare curiosa la convinzione della Hankey quando sostiene «che non ha trovato motivo di pen​sare che R. sia tornato al Pomerium quando preparava il Compendium» 
; le continue aggiunte, gli adattamenti, le correzioni che per tutta la vita Riccobaldo fece al suo lavoro di storico testimoniano invece che non solo il nostro tornava sui suoi lavori precedenti, ma pure che ne sfruttava al meglio i risultati, magari mutando tono e “stile”, come diceva, al variare dei committenti.

Parte di queste aggiunte riguardano proprio Livio. Ad esempio, nella prima "stesura" del libro II del Pomerium, Riccobaldo aveva parlato di Romolo e Remo sulla base del Chronicon di Eusebio-Girolamo; poi, dopo qualche anno, completò il racconto con ulteriori notizie tratte da Livio I,3,10-11 e 4,3-9, e le inserì a fianco del testo originario (vedila qui infra in Appendice aggiunta 4).

In questo primo risultato dell’incontro con lo storico romano ci sono anche aspetti sconcertanti: il libro III, che pure si apre con la rubrica De Rome conditione, in realtà, nonostante citi esplicitamente il solo nome di Livio, si rifà parte a Livio, parte a Martin Polono:

Pomerium
Anno nativitatis Abraam MCCLXII, anno secundo sexte olimpiadis, anno tertio regni Achaz regis in Iudea, primo anno Osee regis Israel, post excidium Troie annis CCCCXXVIII, ante nativitatem Christi anno DCCLII, XI kalendas maias, Parilibus, qui dies festus erat, urbs Roma conditur a geminis fratribus Romulo et Remo. Qui mox contendentes de nomine imponendo urbi convenerunt, ut scribit Titus Livius , ut cui maius augurium eveniret, is urbi nomen daret. Cum Remo VII vultures venissent augurio, Romulo venere XIIII. Facto demum super hoc tumultu, Remus percussus est rastro pastorali a Fabio duce Romuli, qua percussione occubuit. Sicque Romulus potitus est dominio et nomen imposuit urbi.
Livio
… inde foedum certamen… ut di quorum tutelae ea loca essent auguriis legerent, qui nomen novae urbi daret… Priori Remo augurium venisse fertur, sex vultures; iamque nuntiato augurio cum duplex numerus Romulo se ostendisset… Inde cum altercatione congressi certamine irarum ad caedem vertuntur… Ita solus potitus imperio Romulus; condita urbs conditoris nomine appellata.
Martin Polono
Nam sicut dicit Titus Livius, cum fratres gemelli essent et eiusdem etatis, quis eorum conditam urbem tanquam senior regeret, condixerunt ut per augurium determinaretur. Cumque… prio​ri Remo dicuntur apparuisse 7 vultures; Romulo vero cum duplex numerus vulturum se ostendisset,… et sic in seditionem versi, Remus in turba occiditur… cum Romulus solus regnaret….

Si potrebbero riportare numerosi altri esempi, che conducono tutti ad una sola conclusione: di fatto Riccobaldo nei giorni del Pomerium se deve scegliere preferisce Orosio e Eutropio (vale a dire Paolo Diacono), ed anche Pietro Comestore, che riporta a lungo testualmente, a Livio, che, quando è citato, lo è quasi sempre riassumendo, e per lo più a senso, non letteralmente. Ma certo Livio riportava notizie che in quei manuali usuali non erano, ed allora se ne approfitta: ed ecco gli episodi famosissimi di Lucrezia, Muzio Scevola, la vergine Clelia, la fine tumultuosa della magistratura dei decemviri, Camillo, le forche Caudine, e tanti altri fatti “memorabili” della I Decade. Poi, dopo il lungo intervallo dovuto alla mancanza della II, si riprende con la citazione dalla III Decade, vale a dire dall’assedio di Sagunto da parte di Annibale. E poi vengono le battaglie, la Trebia, il Trasimeno, Canne. Quindi i tempi della rivincita romana: Capua, Asdrubale e Masinissa, Decio Magio, le imprese vittoriose di Scipione in Spagna, il Metauro, infine la guerra in Africa, Zama, di cui «Titus Livius ordinem pugne describit».

Al tempo del Pomerium dunque Riccobaldo padroneggia anche la III Decade; e immediatamente dopo legge anche la IV: ad un certo punto una delle aggiunte conservate solo in ' ricorda la fondazione delle colonie di Bologna, Modena e Parma, che deriva da Livio XXXVII,57,7-8 e XXXIX,55,7 (vedila qui infra in Appendice aggiunta 1), notizie che Riccobaldo riprenderà pari pari nel De locis 
.

Non è tutto: oltre ad adoperare Livio, Riccobaldo ne delinea anche una biografia essenziale. Quando parla di Cesare segna (III,228,3):

Titus Livius Patavinus scriptor historiarum ab Urbe condita et Messala Corvinus orator Romanus nascuntur olimpiade CLXXX;

poi, nell’impero di Augusto, trova lo spazio per annotare (IV,1,37):

Titus Livius Patavii natus a conditione Urbis scribit historiam et illustris habetur in orbe.

E più sotto ancora, nel quarto anno di regno di Tiberio, ventesimo da Cristo (2,2):

Titus Livius historiographus Patavi moritur anno etatis LXXVII, qui ab Urbis condite tempora usque ad tempora Augusti Romanam transcripsit historiam per decadas digerens, cui in scribendo historiam nemo conferri potuit. Ipsius quidem meminit beatus Hieronimus in prohemio Biblie dicens: “Ad Titum Livium lacteo eloquentie fonte manantem” et cetera.

Di dove trasse queste notizie Riccobaldo? Leggiamo il profilo biografico di Livio attribuito a Lovato:

Titus Livius, auctor presentis operis, historiographus, ut refert beatus Hieronimus in libro quem scripsit de Temporibus, Patavi ortus est, anno ab Urbe condita DCLXXXXIIII, anno tertio olympiadis centesime septuagesime none, eo quo anno natus est M. Messala Corvinus, orator eximius. Qui divo Octaviano Augusto primum, deinde Tyberio Cesari adherens, anno Urbis DCCLXXI, olympiadis centesime nonagesime octave anno ultimo, imperii vero Tyberii Cesaris anno tertio, obiit Patavi, anno etatis eius septuagesimo septimo; quo anno obiit Ovidius Naso, poeta egregius, in Scithia apud Thomos oppidum relegatus. Et hodie Patavi cernitur eius saxeus tumulus in monasterio Sancte Iustine cum huiusmodi saxo incisis litteris.

V. F.
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Notiamo subito i punti in comune: historiographus, nascita nello stesso anno per Livio e per Messalla Corvino, morte nel 77 anno d’età, anno di morte anche per Ovidio. Ma sono tutti, escluso l'età, punti in comune con la fonte, che è il Chronicon di Girolamo: 1958, Olymp. 180: «Messalla Corvinus orator nascitur, et Titus Livius Patavinus scriptor historicus»; 2033, an. Tiberii 4, an. Dom. 19: «T. Livius historiograhus Patavii moritur. Ovidius poeta in exilio diem obiit et iuxta oppidum Thomos sepelitur». Per l’età nella biografia attribuita a Lovato i conti sono semplici, visto che vengono fornite anno di morte, 771, e di nascita, 694 dalla fondazione di Roma (calcolate in proprio, ma poichè l’anno della fondazione di Roma in Girolamo corrisponde al 1262 da Abramo, la data di nascita dovrebbe es​sere 696!): la differenza fa giusto 77. Per Riccobaldo la spiegazione è più complicata: dispone anch’egli delle date di morte e di nascita fornite da Girolamo, 2033 e 1958 da Abramo, ma la differenza darebbe per la verità 75; osservo però che molto frequentemente Riccobaldo altera il computo degli anni in base a proprie considerazioni, ed anche in questo caso nella rubrica segna l’anno ventesimo dalla nascita di Cristo (per Girolamo era il diciannovesimo). Poichè la nascita di Cristo corrisponde in Girolamo al 2015 da Abramo, 2015+20-1958 dà appunto 77. E fin qui tutto bene.

Ci sono però anche differenze non da poco: per l’uno l’anno di nascita corrisponde (giustamente secondo la fonte) alla centottantesima olimpiade (secondo anno), per l’altro al terzo anno della centosettantanovesima; e l’anno di morte è per l’uno il quarto (ancora giustamente secondo la fonte) del regno di Tiberio, per l’altro il terzo. Manca il testo dell’epitafio nell’uno, manca la citazione di Girolamo nell’altro. In più in Riccobaldo si ricorda che il testo delle storie era diviso in decadi e che giungeva fino ad Augusto, notizie queste non certo desunte da Girolamo. Ora è facile pensare che il Chronicon di Girolamo, per la sua stessa struttura a diverse colonne raffrontate, si prestasse molto facilmente ad errori di lettura, soprattutto per quanto riguardava le date ed il computo degli intervalli di tempo, ma se così fosse, se cioè le discordanze si devono attribuire a letture diverse del Chronicon, la conclusione sarebbe che i due autori si sono rifatti autono​mamente alla propria fonte, e non che l’uno ha avuto come fonte l’altro. Non risolutiva, certo di peso, la constatazione, che qui facciamo per la pri​ma volta, che il Pomerium non conosca Giustino (nè Floro), che il ferrarese conquisterà solo più tardi, e proprio nella lezione pomposiana-padovana già allora in mano a Lovato 
. Riccobaldo dunque al tempo del Pomerium non conosceva la biografia composta dal padovano.

Dopo il Pomerium il testo del presunto epitafio compare nelle opere successive di Riccobaldo. Nelle inedite Historie, composte a Padova attorno al 1313 
:

Anno IIII° imperii huius Titus Livius Patavinus ystoriographus Pathavi moritur anno etatis eius LXXVII°. Cuius sepulture epytaphium scriptum in saxo legitur Padue apud monasterium Sancte Iustine, sic scriptum: «T. Liuius Liviave. T. F. Quartae. L. H.a.lys, concordia lis Patavi sibi et suis omnibus». Qui ab Urbis condictione usque ad tempora Augusti romanam transcripsit ystoriam per decadas digerens; cui in scribendo ystoriam nemo conferri potuit. Ipsius quidem meminit beatus Ieronimus <in proemio> Biblie dicens sic: «Ad Tytum Livium lacteo eloquentie fonte manantem etc.» Ipso anno Ovidius Naso poeta eloquentissimus in exilio moritur apud Thomos oppidum… 

E nel suo Compendium, in tempo prossimo alla fine del 1318:

Titus Livius Patavinus hystoriographus anno imperii huius .IIII. Patavi moritur, etatis sue anno .LXXVII.; qui ab urbe condita usque ad tempora Augusti Romanam tran​scripsit hystoriam per decadas digerens; cui in scribendo hystoriam nemo conferri po​tuit. Ipsius quidem meminit beatus Hieronimus biblia 
 dicens sic: ad Titum Livium lacteo eloquencie fonte manantem etc. Eius sepulture epytaphium scriptum in saxo le​gitur Padue apud monasterium beate Iustine sic scriptum: V. F. T. Livius Liviae. T. F. quartae. L. Halys. Concordialis Patavi. sibi et suis omnibus 
.

Che cosa è cambiato? Ora è presente il testo dell’epitafio, per il resto nulla. Basta per dire che Riccobaldo aveva visto la vita composta da Lovato? Disgraziatamente no, perchè sappiamo bene che Riccobaldo fu per​sonalmente a Santa Giustina 
, e personalmente può essersi trascritto l’epitafio. E rimane che Riccobaldo mantiene l’indicazione: nel quarto anno di Tiberio, che non si accorda con la vita di Lovato, oltre naturalmente tutto quello che è nel Pomerium e non è in Lovato: la divisione in decadi, la prosecuzione della narrazione fino ad Augusto, la citazione di Girolamo 
. A proposito di quest’ultima, noto che tra le vite di Livio riconosciute derivare da quella stesa da Lovato, riportano la citazione di Girolamo so​lamente tre codici, e la citazione si ritrova infine in due autori che sicu​ramente conobbero le Historie di Riccobaldo, il Boccaccio e il Bandino 

Aggiungiamo che tutti i codici che si rifanno alla vita composta da Lovato riportano concordemente l’anno di nascita: anno terzo della cen​tosettantanovesima olimpiade; e l’anno di morte: anno terzo di Tiberio 
. Riccobaldo sarebbe il solo a riportare «olimpiade 180» ed «anno quarto di Tiberio». Ma anche in questo qualcuno riprese da lui sicuramente: il Boc​caccio, come è stato già indicato 
, sia nel suo zibaldone laurenziano: «Huius imperii anno IIII… usque ad tempora Augusti Romanam scripsit hystoriam per decadas dirigens…»; sia nella vita di Livio che prepose ad una sua copia della I Decade: «… anno secundo olympiadis CLXXX… anno Tiberii Cesaris IIII…». Giusto quindi: «da Riccobaldo al Boccaccio»; dubito a questo punto fortemente che si possa dire: «da Lovato a Riccobaldo» 
.

Eppure non c'è dubbio che il Livio di Riccobaldo fosse quello dei padovani. Si legge prima in Compendium V,15:

Legatis K[arthaginensibus] deinde senatus est datus. Unus ex eis ait orando, raro hominibus fortunam bonam ac mentem bonam dari…

e poi nelle Historie 
:

Legatis Carthaginensium deinde senatus est datus. Unus ex his inter cetera ait orando raro hominibus bonam fortunam bonamque mentem dari...

Il Livio padovano ha una lacuna tra XXX,41,6 e 42,15 
. Leggendo questi brani ho pensato che in quel «unus ex eis ait orando» del Compendium ; e più fortemente in «Unus ex his inter cetera ait orando…» delle Historie fossero echi di

Livio XXX,42,11. 14-15
… legati Carthaginienses vocati. Quorum aetatibus dignitatibusque conspectis… Qui cum varia oratione usus esset, nunc purganda crimina,nunc quaedam fatendo..… raro simul hominibus bonam fortunam bonamque mentem dari… 

Ma è lo stesso Riccobaldo a chiarire; più avanti, nelle Historie, dice:

... hunc quem increpatis risum esse. Hic finem reperi libri XXX Titi Livii tertio decade; Qui cum varia oratione usus esset, nunc purganda crimina,nunc quaedam faten​do..… X° quem librum exactum non oppinor: nam nichil absolvit de his que acta fuerint cum legati Philippi qui cum legatis Carthaginensium uno tempore Romam venerant.

Qui mi riporta sulla retta via Giuseppe Billanovich 
: Riccobaldo sa che le legazioni cartaginese e macedonica sono giunte contemporanea​mente a Roma (XXX,40,4), ma poi non vede più riferire dell'ambasciata di Filippo, proprio perchè a lui ed ai padovani manca XXX,41,6-42,13, e intuisce la lacuna. Prova più limpida non ci potrebbe essere.

Ma se Riccobaldo godeva già di tutto Livio nel 1297, anche quello della IV decade di sicuro nel 1301 - tratto non certo da Pomposa; forse da Nonantola? - non sarà stato proprio lui a portarlo a Padova?

Motivi di perplessità circa il dialogo tra Riccobaldo ed i padovani suscita anche l'uso di Seneca fatto nel Pomerium.

Le citazioni dalle opere di Seneca non sono certo abbondanti. Anche se molto rimane inedito, possiamo dire con buon margine di sicurezza che si tratta di soli tre prestiti. Le prime due menzioni riguardano entrambe episodi della vita di Augusto; entrambe sono tese a celebrare, nell’ambito del ritratto morale che chiude la sua biografia, in accordo col modello svetoniano, due doti precipue: una prima volta la sua umanità e la seconda la clemenza del primo imperatore romano. Si tratta di virtù per la verità complementari; anzi, a ben guardare, in particolare pro​prio dalla specola senechiana, la seconda è corollario dell’altra; ma l’impressione nostra è che, più che altro, Riccobaldo sia stato preso dalla suggestione del fatto curioso in sé, adeguato com’era a vivacizzare il ritratto imperiale di turno, idoneo a divertire ed insegnare insieme, che era giusto lo scopo della sua opera. Nel primo exemplum Augusto, ospite per la cena, assiste ad una crudeltà del padrone di casa, e gli impartisce una lezione: un servo sbadato aveva rotto una coppa di cristallo ed era stato condannato ad una morte terribile, divorato dalle murene; l’imperatore, al quale il disgraziato ricorre, dopo aver mandato in mille pezzi ogni prezioso de​coro della mensa, rimprovera aspramente quel padrone di casa (IV,1,74-75).

La fonte è un dialogo di Seneca, il V, De ira, 40,2-4. Ma Seneca, a proposito del padrone di casa, parlava inequivocabilmente di Vedio Pollione, e nessuna variante è attestata in proposi​to nelle edizioni critiche di cui disponiamo, mentre nella tradizione del Pomerium si trovano contro la lezione «Mecenate» di tutti gli altri testimoni, la lezione «Pollione» nei testimoni h.

Bisognerebbe pensare dunque che la tradizione del Pomerium si divida o perché discrimi​nata da un errore, oppure perché ci si trova in presenza di una correzione d’autore. Nel primo caso la tradizione più affidabile, rappresentata da un numero esiguo di manoscritti, darebbe la lezione «Pollione», e la meno affidabile, la maggioranza dei testimoni, «Mecenate»; nel secondo caso Riccobaldo in un primo tempo avrebbe citato a memoria il brano di Seneca, e in un secondo momento, ricontrollato il testo, avrebbe modificato l’originale, erroneo «Mecenate» con il giusto «Pollione», e ci si troverebbe davanti a due testi entrambi di Riccobaldo, ma il secondo successivo al primo, ma crea gravissima difficoltà che in ' tornasse a scrivere di «Mecenate».

Che si tratti di una correzione d’autore non dubiterebbero tutti coloro che ieri, dallo Holder-Egger al Massèra, hanno pensato ad una prima, una seconda, e terza redazione dell’opera 
. E così dunque dovrebbe credere anche oggi Teresa Hankey, che ha fatto sua quella ipotesi. Ma ancora si presenta una grave difficoltà: nelle ancora inedite Historie riccobaldiane, e nel relativo Compendium, quest’ultimo invece oggi in edizione critica, a cura della stessa Hankey, che senza alcuna possibilità di dubbio seguirono la redazione (qualunque redazione) del Pomerium, si ritrova scritto, senza attestazione di variante alcuna, «Mecenate» invece di «Pollione»!

Ecco il testo delle Historie che traggo dal codice di Trento, Museo provinciale d’arte 1358 (60):

Humanitatis etiam eius Seneca testimonium perhibet. Invitaverat namque Mecenas Augustum ad cenam; cumque mense strate essent pretiosis vasis decorate, ingruente casu servulus verna ministerii vas cristallinum confregit. Iratus Mecenas servum iussit trudi in cisternam plenam murenis. Quo audito servus ille amarissimos eiulatus edebat magis genere mortis quam morte. Adveniens Cesar hunc audivit et vidit tractum a conservis, cumque quidnam id esset accepisset, vocari servos trahentes imperat, et miserum servum eliberat. Cum autem pervenisset ad mensas pretiosis vasis superbas, virga quam manu tenebat plurima cristallina vasa deiecit et fregit, increpans pro tam vili supellectile dignissimam creaturarum hominem esse perdendum. Idque multi probarunt.

E questo è quello del Compendium: 
:

Humanitatis eius etiam Seneca testimonium perhibet. Invitaverat quidem Mecenas Augustum ad cenam, cumque mense strate forent preciosis decorate vasis, ingruente casu servulus verna ministerii vas cristalinum confregit. Iratus Mecenas servum iussit trudi in cysternam plenam murenis. Quo audito servus ille amarissimos eiulatus edebat, magis genere mortis quam morte. Adveniens Cesar hunc audivit et vidit tractum a conservis. Cumque quidnam id esset accepisset, vocari servos trahentes imperat, et miserum servum eliberat. Posquam autem pervenit ad mensas preciosis vasis superbas, virga quam manu tenebat plura cristalina vasa deiecit et fregit, increpans pro tam vili suppellectile dignissimam creaturarum hominem esse perdendum; idque a multis probatum est.

La sorpresa è grande: sarebbe a questo punto veramente del tutto singolare ipotizzare che Riccobaldo, dopo aver scritto erroneamente di Mecenate, e dopo essersi corretto al momento della revisione del Pomerium, ritornasse in seguito, e pervicacemente, visto che il Compendium riassume le Historie, al primigenio errore.

Ma non basta. La nota relativa, nella edizione Hankey del Compendium, dice: «Questo “esempio” si trova non solo nelle Hist. ma anche nel Pom. Fonte sarebbe Seneca III,30,2 [ma correttamente: 40,2-4 G. Z.] ma soltanto il Pom. segue Sen. nominando Pollione come padro​ne di casa. Ne riparlerò altrove». In attesa dell’annunciato lavoro si può fare qualche osser​vazione di margine. In primo luogo, dunque, la fonte in realtà non dovrebbe essere propriamen​te Seneca (la Hankey dice: «sarebbe…»). Penso che l’editrice del Compendium sia nel giusto. L’origine dell’aneddoto è indubbiamente senechiana, ma Riccobaldo doveva ripeterne il raccon​to senza avere più il testo esatto sotto gli occhi, se mai un tempo l’abbia avuto, oppure, come ritengo più probabile, lo derivava da una fonte di seconda (o terza…, o quarta…) mano, scritta od orale non saprei dire, ma certo ormai piuttosto lontana dall’originale. Le differenze infatti, oltre il nome del padrone di casa, sono notevoli: Riccobaldo afferma, aprendo la scena, che Augusto era stato invitato a cena, e che le mense erano ornate di preziosi suppellettili, mentre Seneca non dice nulla a riguardo; altri particolari riportati da Riccobaldo, e non presenti in Seneca sono l’ira di Mecenate/Pollione, i lamenti strazianti del servo, Augusto che sembra arrivare in quel momento, e che vede gli altri schiavi che trascinano il condannato, Augusto che si dirige alle mense e che con il proprio bastone si dà alla distruzione degli oggetti di cristallo (Seneca dice che comanda di romperli), e quindi la morale (più cristiana che senechiana, con quella menzione della «creatura»), ed infine l’approvazione del padrone di casa nel Pomerium, di «multi» nelle Historie e Compendium. Si potrebbe dire che si tratta di variazioni di stile, che Riccobaldo ha messo del suo nella materia fornita da Seneca, ma le cose non stanno proprio in questo modo: quando riscriverà il brano per le Historie e il Compendium ripeterà più o meno pari pari il detta​to del Pomerium; mentre non è affatto così per l’altro episodio, che non per nulla si chiude nel Pomerium con la ammissione che l’originale di Seneca è molto più “elegante” del testo di cui è stato capace Riccobaldo. Quando scriverà le Historie il ferrarese modificherà totalmente l’aspet​to formale del secondo aneddoto, riavvicinandosi al testo di Seneca fino a copiarlo brutalmen​te, ma non sarà in grado di fare lo stesso per il primo episodio, che riprodurrà nella identica le​zione del Pomerium. Bisognerà notare ancora, e non è certo osservazione di poco conto, che nell’ambiente padovano, che certo vide circolare le Historie, composte proprio in quella città, per esplicita ammissione di Riccobaldo, e concorde parere dei riccobaldisti, non ci fu nessuno che vedesse l’errore e che lo segnalasse all’autore in modo che l’emendazione, almeno, comparisse nelle opere successive: il Compendium infatti, come già notato, continua a riportare «Mecenate». Riccobaldo non recuperò mai più il De ira di Seneca.

Seconda osservazione: in realtà, come si è detto sopra, la tradizione del Pomerium non è affatto univoca, come dice la Hankey, nell’indicare in Pollione il padrone di casa; anzi la mag​gior parte dei manoscritti dice proprio di Mecenate. Allora si deve concludere che i testimoni che riportano la giusta correzione (h) fanno parte di una famiglia inquinata dall’intervento di qual​cuno che invece o ricordava esattamente, o comunque poteva controllare, che Seneca aveva parlato di Pollione, e non di Mecenate. La prova è grave, e l’ipotesi di redazioni successive del Pomerium, via via più corrette, subisce un durissimo colpo.

Una situazione analoga sembrerebbe ripresentarsi nel secondo aneddoto, relativo alla clemenza di Augusto, derivato questa volta dal De clementia. Qui l’imperatore scopre che un tale progetta di assassinarlo, e dopo un colloquio chiarificatore col congiurato, durante il quale gli chiede di considerarlo ancora un amico, ne ottiene una fedeltà a tutta prova, fino alla morte (ibid. 76-82).
Il codice di Trento delle Historie dice:

Et quia vir clementie fuit, ponetur exemplum clementie vel de clementia eius quia [leggi: quod] Seneca ponit libro suo De clementia ad Neronem.

Exemplum spetiosum de clementia eius.

<D>ivus Augustus fuit mitis princeps. Cum iam annum XL transisset et in Gallia moraretur, delatum est ad eum inditium L. Cynnam, stolidi ingenii virum, insidias ei struere; dictum est et ubi et quando et quemadmodum aggredi vellet. Unus ex consciis deferebat. Nox illi inq<ui>eta erat, cum cogitaret adolescentem nobilem, hoc detracto integrum, Ga. Pompeii nepotem dampnandum; iam unum hominem occidere non poterat, cum M. Anthonium [leggi: Anthonius] proscriptionis edi<c>tum in trigesimo dictaret. Gemens subinde varias voces emittebat et intra se contrarias: «Quid ergo? Ego percussorem meum securum ambulare patiar? Me sollicito? Num dabit penas? Qui tot civilibus bellis frustra petitum capud, tot navalibus pedestribusque preliis incolu​me, postquam tanta terra marique pax parta est, non occidere constituat sed immolare?» Nam sacrificantem placuerat adoriri. Rursus silentio interposito maiore multo voce sibi quam Cyn<n>e irascebatur: «Quid vivis, si perire te tam multorum interest? Quis finis erit suppliciorum? Quis <s>anguis? Ego sum nobilibus adole​scentulis expositum caput, in quod mucrones acuantur; non est tanti vita si, ut ego non peream, tam multorum perdenda sunt capita». Interpellavit illum tandem Livia uxor sua: «Admictis», inquit, «muliebre consilium? Fac quod medici solent, qui ubi usitata remedia non procedunt, te<m>ptant contraria. Severitate nichil adhuc profeci​sti. Salvidenum Lepidus secutus est; Murena Lepidum; Murenam Cepido; Cepidonem Ignatius, ut alios taceam quo<s> in tantum ausos pudet. Nunc tempta quomodo cedet tibi clementia: ignosce L. Cynne. Deprehensus iam nocere non potest, prodesse tue fame potest». Gavisus sibi quod advocatum invenisset, uxori quidem gratias egit. Renunctiari autem extemplo amicis quos in consilium rogaverat imperavit, et Cynnam unum ad se accersit, di​missisque omnibus e cubiculo, cum alteram poni Cynne cathedram iussisset, «Hoc», inquit, «primum a te peto, ne me loquentem interpelles, ne medio sermone meo proclames; dabitur tibi liberum tempus loquendi. Ego te, Cynna[m], cum in hostium castris invenissem, non factum tantum inimicum, sed natum servavi, patrimonium tibi omne concessi. Hodie tam felix et tam dives es ut victo victores invideant. Sacerdotium tibi petenti, et pre​teritis compluribus quorum parentes mecum militaverant, dedi. Cum sic de te meruerim, occidere me constitui​sti». Cum ad hanc vocem exclamasset procul hanc abesse dementiam, «Non prestas», inquit, «fidem, o Cynna: convenerat ne interloquereris. Occidere me, inquam, paras». Adicit locum, socios, ordinem insidiarum, cui com​missum esset ferrum. Cum eum defixum videret, nec ex conventione iam sed ex coscentia tacentem, «Quo», in​quit, «hoc animo facis: ut ipse sis princeps? Male mehercule cum populo Romano agitur, si tibi ad imperandum nichil preter me obstat. Domum tuam tueri non potes, nuper libertini hominis gratia in privato iudicio superatus es, adeo nichil facilius potes quam contra Cesarem advocare. C[r]edo si spes tua<s> solus impedio Paulusne te, Fabius Maximus et Cossi servilia ferret tantumque Augustum nobilium non inania nomina proferentium, si deorum quo ymaginibus decori sint. Et ne orationem eius repetendo partem magnam voluminis occupem, ait Seneca, diutius enim quam duabus horis locutum esse constat, cum hanc penam qua contentus erat extenderet: «Vitam», inquit, «tibi, Cynna, iterum do, prius hosti, nunc insidiatori ac parricide. Et hodierno die inter nos amicitia incipiat: contendamus utrum ego meliori fide tibi vitam dederim an tu debeas». Post hoc detu​lit ultro consulatus questus, quod non auderet petere. Amicissimum fidelissimum habuit, heres illi solus fuit. Nullus [leggi: Nullis] amplius insidiis ab ullo petitus est.

E il Compendium 
:

Seneca in libro de Clemencia quem scripsit Neroni, aliud exemplum ponit de clemencia Augusti.

Augustus post aliquas coniurationes patefactas Cynnam nepotem Pompeii Magni delatum de coniuratione facta contra Augustum, eumdem servatum habebat in carcere. Fluctuabat eius animus utrum eum compertum sontem coniurationis damnaret an dimitteret. Aiebat enim secum: «Ego eum qui me occidere statuit permittam securum abire?» Rursus secum: «Quid vivis si perire te tam multorum interest? quis finis suppliciorum? quis sanguis? non est tanti vita si ut ego non peream tam multorum perdenda sunt capita». Interpellavit eum Livia uxor adveniens: «Admittis», inquit, «muliebre consilium? fac quod medici solent, qui ubi usitata remedia non procedunt, temptant contraria. Severitate adhuc nichil profecisti. Salvidenus, post Lepidus. Inde Murena, Cepo quoque, mox Ignatius, omnes ii suo modo, quisque contra te coniuraverunt: omnes pena coripuit. Nunc tempta quomodo tibi cedet clementia. Ignosce L. Cynne. Deprehensus nocere non potest; prodesse tue fame potest». Hoc uxori uxori consilium Augusto fui pergratum. Cynnam unum adduci iussit, et dimissis omnibus e cubicu​lo, poni Cynne alteram cathedram iussit. Tum Augustus Cynne exposuit quomodo pater et avus illius Pompeius inimici fuerunt Cesaris patris et sui; quomodo restituerit eum et bona similiter, et quomodo post hec et alia be​neficia ipsum Augustum cum aliis ipse perimere in sacrificio statuerit, et omnia per ordinem exposuit que in coniuratione acta fuerant, nominans locum, diem, verba, dicta et presentes. Cum plurima deinde ad rem pertinen​cia dixisset Cynne, tum ait: «Vitam tibi, Cynna, iterum do, prius hosti, nunc insidiatori ac patricide, et hodierno die inter nos amicicia incipiat». Preter hec deinde detulit ultro consulatus, et questus, que petere non fuisset au​sus. Inimicissimum fidelissimum habuit, heres illi solus fuit Augustus; nullis amplius insidiis ab ullo petitus fuit.

Nel Pomerium la tradizione si ripresenta bipartita: gli undici testimoni della prima "redazione", per dir così, (ab) hanno un erroneo «Agrippa», gli altri sei () il giusto «Cinna». Ma non in maniera monolitica: in 78 si legge:

a te Agrippa abR; a te Cinna  (meno R!),
ed in 81:

inquit Augustus: Agrippa ab’; inquit Augustus: Cinna h.

Che cosa concludere? Indubbiamente in questo secondo caso siamo in presenza di un aggiustamento non più limitato ad h, il gruppo su cui intervenne il correttore colto, ed oltre tutto confermato nella sua autenticità dalle corrispondenti lezioni “giuste” delle Historie e del Compendium. Insomma qui l’idea del Riccobaldo che prima cita a memoria, e che poi ricontrol​la e corregge, funziona. Tanto più che il testo delle Historie e del Compendium ripete molto più da vicino il testo senechiano. Riccobaldo dunque, almeno a partire dagli anni 1302-03, ai quali si dovrebbe far risalire la redazione delle sue Historie, maneggiò (di nuovo?) un qualche esem​plare del De clementia di Seneca.

Ma rimangono aperte due questioni: il correttore che opera nel gruppo di testimoni della cosiddetta seconda redazione, è proprio Riccobaldo, o qualcun’altro che confrontando Pomerium e Historie e/o Compendium provvide ad uniformare? Era una facile opportunità: co​pie delle tre opere, e di altre di Riccobaldo, furono insieme per anni nella biblioteca dei signori d’Este. Che anche nella parte della tradizione “corretta” sia ri​masto, perché evidentemente sfuggito al revisore, tanto in h quanto in ’ un erroneo «Agrippa» al posto del corretto «Cinna», dimostra all’evidenza che non si trattò in ogni caso di una riscrittura, ma di una mo​difica sulla base del testo originario, cui si provvide con cancellature ed/od aggiunte, interlineari o di margine com’era - ed è… - normale. E se il correttore è proprio Riccobaldo, la sua inten​zione era quella di chi rettifica un lavoro che considera comunque attuale, o quella di chi si appresta ad una nuova opera ed aggiorna il materiale raccolto in passato?
Cominciamo con alcune constatazioni. Le aggiunte e le correzioni presenti nel gruppo  si ritrovano per lo più identiche nelle opere successive di Riccobaldo; ma non tutte sono anche in h, su cui intervenne, come si è visto, un correttore colto diverso da Riccobaldo, con tutta probabilità un cremonese 
. Troviamo ulteriore conferma che non di una prima e di una seconda (e men che meno di una terza) edizio​ne del Pomerium si deve parlare, ma di un unico testo, quello originariamente dedicato a Michele arcidiacono, e di una copia di lavoro di Riccobaldo medesimo, con aggiornamenti fino al 1300, vale a dire fino ad una data molto prossima alla redazione delle Historie, com’è naturale e ben comprensibile: la nuova opera assorbiva la vecchia corretta ed accresciuta.

A differenza della Hankey 
, io credo che il ferrarese scrivesse le Historie proprio sulla falsariga del Pomerium. Come tanti professori universitari, passati e presenti, rispolverava un vecchio lavoro e lo ripresentava rivisto. Se ne discostò più o meno grandemente a seconda che le nuove fonti di cui era venuto in possesso, o la rilettura di quelle che più o meno superficialmente aveva già conosciuto 
, insieme ad un nuovo atteggiamento mentale nei confronti delle sue fonti, lo obbligavano a farlo. Ma è evidente che l’impianto generale è il medesimo; il dettato spesso e spessissimo è vicinissimo quando non identico: basti in questa occasione guardare al primo degli “exempla” tratti da Seneca, quasi del tutto speculare tra Pomerium ed Historie, e, per converso, la riscrittura del secondo episodio, del tutto modellata sul testo senechiano nelle Historie, quanto era stata “libera” nel Pomerium. Da questa copia di lavoro derivò anche il gruppo h, ma in uno stadio precedente a quello, per dir così, finale. In seguito Riccobaldo inserì ancora il frutto delle nuove letture e delle sue riletture, da cui h rimase escluso.

Se infine ci volgiamo ad intendere il modo con il quale Riccobaldo usa nel Pomerium dei due aneddoti su Augusto, troviamo abbondanti conferme di cose che già abbiamo immaginato. Il primo brano è - oltre la sostanza dell’episodio - ben diverso dal dettato originario. Con tutta probabilità perché ripreso di seconda mano, come detto. Ma anche il secondo exemplum si discosta notevolmente dalla fonte. Il notaio ferrarese che scrive di storia non si sente all’altezza dello scrittore antico, e, pur recuperando il senso del racconto, illustra a suo modo. Qua e là colorisce maggiormente, accentua le tinte, fornisce particolari inesistenti nel modello, ma ne omette anche altri indispensabili alla comprensione piena della vicenda. Confonde, ad esempio, la meditazione solitaria dell’imperatore con la discussione che avviene nel consiglio dei più fedeli; dimentica la notte agitata di Augusto che precede l’incontro chiarificatore, ed alcune delle principali considerazioni dell’imperatore; moltiplica le battute del dialogo. Da un lato drammatizza maggiormente l’incontro, dall’altro omette molte delle ragioni proprie che muovono il di​scorso di Augusto. Parla dell’abbraccio di pace finale, dell’arrivo degli altri nel palazzo, della gioia che alla fine prende tutti quanti, ed aggiunge ancora altro di cui Seneca non aveva fatto parola. Il racconto riccobaldiano risulta complessivamente piuttosto schematico, magari più ricco esteriormente di particolari, ma tutto sommato fondamentalmente meccanico, e molto più povero di motivazioni contenutistiche.

L’uso dunque che Riccobaldo fa degli exempla attinti da Seneca sembra non discostarsi affatto da quello corrente di tanti contemporanei nei confronti di altre autorità del passato; eppure bisognerà notare che qui si tratta di un maestro senza ombra di dubbio pagano, non rivestito - almeno per quello che mostra di sapere il ferrarese - di alcun abito cristiano, o pre-cristiano, o para-cristiano; un maestro autorevole, ma pur sempre filosofo e retore della classicità romana. O autorevole proprio per il semplice suo appartenere a quella classicità? Se Riccobaldo sceglie Seneca è perché il fatto in sé è curioso, didatticamente felice, ma perché é anche ben raccontato ed illustrato: Seneca narra «elegantiori sermone», scrive Riccobaldo nel 1297 nel Pomerium, dopo aver fatto un sunto della fonte; ma quando, poco dopo l’anno fatidico 1300 ritornò a riferirne nelle Historie, ed ancora intorno al 1318 nel Compendium, giudicherà il modello perfetto, e per riavvicinarsi alle altezze di Seneca non saprà che ricopiarne letteralmente o quasi il testo originale, magari con qualche difficoltà di lettura (e di relativo fraintendimento, se non è colpa dell’esilissima tradizione). Il mutamento è notevole, perché testimonia un diverso uso di quegli exempla di derivazione classica, a cavallo tra Medioevo ed Umanesimo; ecco un modello che diviene riproduzione, non più del solo contenuto, ma anche dello stesso linguaggio che lo ha trasmesso, ecco la riconquista della, per dir così, nudità della storia, seppure in maniera ancora rudimentale.

Analogamente sarà solito fare quasi sempre nelle grandi opere di compilazione. Molto più originale, ed anche stilisticamente molto più riuscito - ma molto meno “umanista”! -, risulterà invece nella opera tutta “sua”, la breve storia di Ferrara in cui non è più costretto a seguire un modello perché modello non c’è, né passato né presente 
. Ma dal Pomerium al Compendium il vincolo della fonte, e la correlativa reverenza, oltre che la scarsa fiducia nei suoi mezzi, gli impedirà sempre di essere veramente se stesso, si tratti di Seneca o di Livio, di Giovenale o di Giustino.

È un fatto comunque, per tornare a quel che più qui ci interessa, che Seneca gli serve nel Pomerium solamente come cava di sassi, non come filosofo o moralista. Da lui trae pure notizie, non insegnamenti. Com’è corrente nel Riccobaldo del Pomerium, che, ad esempio, usa amplissimamente di Orosio, ma salta sistematicamente, direi con fastidio, tutte le tirate moraleggianti dell’Adversus paganos. La sensibilità di Riccobaldo, là dove si mostra forte, è per altre cose: la geografia, intesa come storia del costituirsi nel tempo dei luoghi civili, e soprattutto il governo, degli imperi come dei regni come delle città; la moralità della conduzione della cosa pubblica intesa come razionale amministrazione delle risorse proprie degli imperi, dei regni, delle città 
. Così del molto e moltissimo che Seneca poteva dargli usa quel pochissimo che gli pare utile a delineare le doti di quel sovrano ideale che già secoli di letteratura didattica, poetica e storica avevano provveduto ad identificare in Augusto.

Del resto di Seneca Riccobaldo mostra di conoscere ben poco altro. Le sole notizie biografiche che fornisce nel Pomerium ricava dal Chronicon di Girolamo: IV,1,61; 5,12-14.

L’ultima derivazione offre infine una conferma e dei suoi interessi geografici e dell’incessante lavoro di aggiornamento della sua opera prima: il brano che si legge in Compendium I, 39 sulla fondazione di Padova ad opera di Antenore:

Anthenor Troia relicta venit in Venetiam. Patavium condidit, ut aiunt Seneca et Solinus

ha un parallelo in un’aggiunta del Pomerium, presente nei soli tre mss. ’:

Per hec tempora Anthenor profugus a Troia in Italia condidit urbem Patavium in Venetia, ait Seneca, libro secundo De consolatione; idem ait Solinus suo libro.

Le fonti sono il dodicesimo dei dialoghi di Seneca, Ad Helv. VII,6: «Quid interest enumerare Antenorem Patavi conditorem…» e Solino 2,10: «Notum est a Philoclete Petiliam constitutam,… Patavium ab Antenore…» 
.

L’esule Riccobaldo si ritrova nelle mani il dialogo di Seneca, e legge avidamente di mitici esuli che fondarono città e regni, e trova una ulteriore prova della fondazione di Padova da parte di Antenore, di cui già sapeva da Livio e Virgilio, oltre che da quanto si divulgava in quella città, che probabilmente allora lo ospitava. Prende allora il testo del suo primo lavoro, il Pomerium, che tiene sempre a portata di mano, e nel punto del secondo libro che ricordava la fine di Troia si scrive la nota sulla fondazione di Padova. La inserirà nel testo delle Historie (probabilmente), e poi nel Compendium. Dal Pomerium al Compendium: un’unica grande opera storica continuamente aggiornata e corretta, che riga dopo riga ci rivela oggi, a riuscirla dipanare, la storia della crescita della cultura di Riccobaldo, e con lui di una pezzetto - ma quanto rilevante! - del primo Trecento italiano.

Delle altre fonti adoperate da Riccobaldo, come e dove se le sia procurate, non sappiamo nulla. Alcune erano talmente diffuse da rendere quasi irrilevante la questione del loro reperimento; è il caso di Martin Polono, o della Legenda aurea di Jacopo da Voragine. Di quest'ultima pare però che avesse presente per intero solo la vita di san Pelagio, per quanto è possibile traesse qua e là casualmente dall'abbondantissimo materiale lì offerto.

Non ci risulta ancora nulla delle letture e delle sue eventuali scoperte a Reggio, dove sappiamo per certo era notaio nel 1290 
. Se per Prospero sappiamo dalla stessa bocca del ferrarese che lo vide e studiò a Nonantola, scorrendo i cataloghi dei libri dell'abbazia ci assicuriamo che lì erano almeno alcune delle fonti del Pomerium. Accanto a Prospero 
 troviamo infatti Orosio 
, Papia 
. C'erano moltissime opere di Girolamo, ma non il Chronicon, il che rende ragione dell'emozione suscitata dal suo rinvenimento in Ravenna; non c'era il De consolatione di Boezio, ma c'era Eutropio 
, non c'era l'Historia Langobardorum di Paolo Diacono, ma c'era Rufino 
, e naturalmente la Vita di S. Anselmo 
. Per Nonantola ricordiamo che il codice nonantolano della Vita Anselmi, del secolo XI, ora disperso, conteneva anche: il catalogo degli abati nonantolani, due epistole di Gregorio Magno ed una di papa Sergio a Leopardo abbate, la vita e traslazione di san Silvestro, un privilegio di Costantino alla chiesa romana, una vita ed epistole di Adriano I, e poi, in un altro quaterno di mano del secolo XIII, «Cosme mirifico sapientum dogmate pleno monachichus cetus Silvestri corpore fretus, quo Passio s. Theopompi et Thomae continetur; duo quaterniones manu s. XII inc. continent Translationem ss. mart. Theopompi et Synesii, post a. 1062 scriptam»; un’altra redazione della vita e lettere di Adriano I ed infine, di latra mano del sec. XI in uno spazio lasciato vuoto, De obedientia et honore et humilitate quam rex Pipinus Stephano pape exhibuit. Ai corpi di Senesio e Teopompo conservati a Nonantola fa esplicito riferimento Riccobaldo in IV,66,4. Infine nel Sessoriano 63 è un elenco di papi fino a Pasquale II 
.
Altre fonti sono decisamente inconsuete: il francese Rigord, Solino e il Livio della quarta decade, che pure già possiede ma non adopera a fondo, come invece farà in seguito. La cronichetta di Isidoro Iuniore era ben nota. La Hankey dice 
 che il “Mileto” di R. «seems a slightly different copy of Isidore Iunior’s chronicle», e cita come prova il passo di IV,33: «Tradit Miletus in cathalogo suo augustorum quod hic ultimis vite diebus ab Eusebio episcopo Nicomedie baptizatus in arrianum dogma delapsus est», che deriva da Is. Chr. 334: «Constantinus autem in extremo vitae suae ab Eusebio Nicomediensi episcopo baptizatus in Arrianum dogma convertitur [var. (334a) lapsus est]». Francamente non vedo come si possa pensare ad una «slightly different copy».  Non diffusissimo era invece il De ortu et obitu Patrum di Isidoro 
. Forse ha qualche cosa di Giustino. Certo ha già l'Adversus Iovinianum di Girolamo, che l'Hankey ritiene una conquista del tempo delle Historie 
, come l'Historia Langobardorum 
. Non usa nel Pomerium, ma sicuramente già possiede, l'Anonimo geografo Ravennate, che poteva trovare solo a Ravenna, ma che metterà a frutto solo nel tardo De locis.

E già possiede materiale di provenienza padovana, il cosiddetto Chronicon Marchiae Tarvisinae et Lombardiae che un ignoto chierico (di Santa Giustina?) ha appena finito di comporre, e lo copia in lungo ed in largo, come ho già preannunciato 
, ma non certo acriticamente.

Il Chronicon 
 si apre con la rubrica: «Qualiter Azo Marchio estensis in Verona suos adversarios superavit» 
. Non è il minimo dubbio sulla parte verso cui inclina l’autore 
! Quell’inizio, d’altronde, non è affatto casuale: la cronaca è diretta ad indicare ai posteri, istruiti dei fatti trascorsi - come è di frequente nei prologhi, di uno stereotipo avvilente -, cosa fare e non fare; e questo in omaggio alla massima soprattutto morale, ma anche etico-politica che la concordia è tutto, e la discordia il massimo dei mali 
. Ora «vir illustris Azo marchio estensis» era divenuto podestà a Verona giusto «de voluntate partium», nel segno della concordia; i Montecchi ed i loro amici, fra cui Ezzelino (e nota l’inciso: «qui vitam terminavit in hereticam pravitatem»!), tentano di cacciarlo, ma alla lunga sono cacciati. Ed ecco la conclusione: «Hoc fuit initium malorum, non solum predicte civitatis, set et Marchie et Lombardie» 
. L’inizio di tutti i mali era stato il comportamento di Federico II per Dante, com’è noto, 

In sul paese ch’Adice e Po riga

solea valore e cortesia trovarsi,

prima che Federigo avesse briga 

in prospettiva più ampia e con una attenzione attenta ai più alti livelli istituzionali; la rottura della “concordia”, comunque intesa, aveva dato la stura a mezzo secolo di disordini, scontri armati, atrocità. Solo Riccobaldo, con un realismo politico straordinario, pensava che la concordia stipulata tra Salinguerra ed Azzo VII fosse stata un errore 
, un’occasione offerta al marchese per poi penetrare più decisamente a Ferrara, fino ad impadronirsene del tutto, con un rovesciamento totale della valutazione “morale” della concordia cittadina 
. Ma niente di più retrivo del Chronicon la cui cifra più vera è effettivamente quella individuata da Ezio Raimondi: il «moralismo di una tonaca clericale» 
. Ed allora quell’equilibrio “oggettivo” di cui abbiamo prova in Maurisio, qui è sempre squilibrio: se, ad esempio, Maurisio aveva raccontato di Azzo ed Ezzelino alla pari accanto all’imperatore, il Chronicon dice invece che Ottone era tutto dalla parte di Ezzelino e Salinguerra, ed avverso al marchese 
; la presa del castello di Este è opera tutta padovana, senza l’aiuto di chicchessia 
.

Questo squilibrio dovette risultare evidente anche a Riccobaldo, che ha il Chronicon come sua fonte privilegiata per l’ultima parte del Pomerium. Leggiamo questo capitoletto del Chronicon 
:

Anno Domini 1232. Federicus imperator in mense martio, dum de Apulia vellet in Jstriam navigare, impulsus vi ventorum venit Venetias, et inde in Forum Iulii transmeavit; ibique facta compositio inter ipsum et Ecelinum in detrimentum Marchionis estensis et comitis Sancti Bonifacii et totius Marchie et etiam Lombardie, sicut postea patuit per effectum.

Riccobaldo scrive 
:

Anno MCCXXXII imperator transiens per Venetias in Forum Iulii cum Ecelino de Romano ibi fedus contraxit.

Non basta osservare che Riccobaldo comprime in due righe quello che l’altro aveva narrato in cinque; il fatto saliente è che il ferrarese non faccia alcuna menzione dell’accordo dell’imperatore con Ezzelino a danno del marchese, del San Bonifacio, di tutta la Marca e della Lombardia intera. Non basta neppure dire che Riccobaldo rifiuta l’enfatizzazione del Chronicon; in realtà quella che è negata è una interpretazione politica. E costante è questo atteggiamento testardamente teso nel Pomerium a minimizzare i successi degli Estensi; in un caso a costo di comprimere talmente la narrazione (e la grammatica) da renderla quasi incomprensibile 
:

Eo etiam anno Ecelinus de Romano in Marchia Trivisii tirannus obsedit Montagnanam, inde fuga discedente Azone marchione estense.

Solo la lettura della fonte, il Chronicon, riesce a chiarire:

Istis temporibus Ecelinus, fugato de finibus Marchie, obsedit Montagnanam, quam nullo modo potuit obtinere et paulo post Marchio, resumptis viribus, recuperavit Estem et eam fortiter communivit. 

Confrontiamo ancora Chronicon e Pomerium; il primo dice:

In eodem mense, postquam Marchio et omnes sui amici viderunt animum Augusti inclinatum ad complendum omnia desideria Ecelini, exposuerunt se maximo periculo, a mandatis imperialibus penitus recedendo. Imperator autem, relicto Tibaldo Francisco potestate Padue et vicario totius Marchie, ita tamen ut mandatis Ecelini in omnibus obediret, transivit in Lumbardiam et congregans exercitum, quedam castra Bononiensium devastavit; et his peractis, in Apuliam properavit. Marchio autem estensis, expulsis custodibus imperatoris, recuperavit Arcem estensem, Baonem, Cerrum et per obsidionem obtinuit Calaonem. Et sic incepta est guerra periculosa per Marchiam universam. Imperator de cetero in cunctis civitatibus Italie omnes amicos Marchionis estensis et comitis Sancti Bonifacii cepit habere suspectos pariter et exosos; partem vero Salinguerre et Ecelini ubique incepit diligere ac amplecti 
.

E Riccobaldo scrive semplicemente 
:

Imperator cum Ecelino et Salinguerra confederatur spretis marchione Estense et comite Verone quos prius habebat precipuos.

Recupera la sostanza del fatto politico, ma elude tutto ciò che può apparire ammirevole nel comportamento di Azzo VII e dei suoi amici. Se il Chronicon dice: «Ferrarienses cum Marchione estensi magnifice sunt profecti» ed «Azo marchio estensis cum Mantuanis et Ferariensibus ipsum viriliter invaserunt» 
, Riccobaldo scriverà: «Ferrarienses duce eorum Azzone marchione Estensi», e così via.

Nulla poi riprenderà Riccobaldo dal Chronicon quando questo si lancerà in una lunga esaltazione della famiglia, in particolare di Azzo VII, «firma columna Ecclesie», il maggiore esponente di quella «catholica domus Estensis» che ha saputo resistere e trionfare sui suoi grandi nemici: «Vidit namque excellentissimum Federicum imperiali honore privatum, astutum Salinguerram incarceratum, tumidum Ecelinum ferrea clava mactatum et lubricum Albricum in conspecto suo horribiliter trucidatum». Il favore divino è stato accordato al marchese, dice il Chronicon perchè egli era dalla parte della giustizia, «quia sancte matri Ecclesie adherebat». Così come le sante donne della famiglia, la beata Beatrice, sorella del marchese, ritiratasi sul Gemmola con alcune compagne, di dove «totam Italiam sue sanctitatis radiis illustravit», e poi l’altra Beatrice, figlia di Azzo, fondatrice del monastero di S. Antonio in Polesine a Ferrara. E la celebrazione continua fino alla descrizione della morte di Azzo 
. Di questo campione della Chiesa Riccobaldo riconosceva ed ammirava la signorilità, ma aborriva la tirannide, scindendo così, con un tratto di quel realismo politico che nel tempo era eccezionale 
, la stima per il valore della persona dalla valutazione della funzione politica. Per il nipote, quell’Obizzo II che sarà primo dominus ufficiale a Ferrara, dipinto con tanta tenerezza dall’autore del Chronicon, Riccobaldo non potrà che avere totale, severissima disapprovazione.
Non ci si deve dunque stupire se il ferrarese non ha riversato nelle sue opere storiche tutti libri che si era guadagnato: basti pensare al Vat. lat. 3834, contenente una serie di opere minori di Agostino, che Campana ci ha detto essergli appartenuto 
: non se vede la più piccola traccia in alcuno dei suoi lavori. Non tutto sentiva la necessità di ripetere, ma solo quello che egli riteneva utile per le finalità del singolo lavoro che volta a volta componeva.

Nell’uso delle fonti Riccobaldo dimostra una certa discrezionalità critica. In II,13,12 sottolinea la «meliorem oppinionem» di coloro che situano Omero al tempo di Agrippa re albano. In IV,1,84 prende le distanze dalla fonte (Eutropio-Paolo Diacono): «Huius necis est suspicio, non veritatis assertio». In IV,13,2 diffida di Orosio, e preferisce pensare che il vincitore dei Parti fosse Lucio, come crede di poter desumere da Girolamo, e non Vero. In IV,19 invece nel calcolo degli anni dalla nascita di Cristo per l’inizio dell’impero di Marco Aurelio si fida di Orosio e non di Girolamo: il primo gli dà l’anno dalla fondazione di Roma 970, e 970-751 (anno della fondazione di Roma) fa 219, che non s’accorda col 221 fornito da Girolamo. In V,55 sulla base di Orosio ed altri, e contro Paolo Diacono, dice che ai confini della Liguria sta la regione dei Subri (Insubri), e non le due Rezie. In II,14,1 cerca di far concordare le sue fonti sulla data di fondazione di Cartagine, e non riuscendovi sceglie Orosio ed Eutropio (Paolo Diacono) contro Girolamo e le sue fonti, poi fa una sua proposta, che però non mi so spiegare su quali elementi. Un’accorta cucitura dei dati forniti da Eutropio ed Orosio è fornita in III,84.

Una chiara testimonianza del confronto meticolosamente applicato, ovviamente là dove era possibile, si trova in IV,33,11, dove Isidoro è controllato sulla base del Comestore.

Le note croniche erano poste sui margini, così come si trovavano nella cronaca di Girolamo, e così infatti si ritrovano ancora in b’ in capo ad ogni facciata, Anni abraam per i primi due libri, Anni ab urbe condita nel terzo e nel quarto, con inevitabili spostamenti e scambi variamente lungo la tradizione. Li colloco in rubrica all’altezza del paragrafo cui si riferiscono.

Motivi e significato complessivo

Il titolo non è certo corrente, ma neppure una rarità assoluta 
: già Pomerium intitola poco dopo la sua opera Marchetto da Padova, forse per suggestione riccobaldiana 
, ed ancora lo si ritrova in seguito 
. E in fondo quando in IV,52,2 Riccobaldo scrive: «… multimoda pomorum genera, quorum ferax est Italia…» traeva da Paolo Diacono. La divisione in libri non ripete invece alcuno schema noto, tuttavia il primo ripete grosso modo la parte introduttiva del Chronicon geronimiano, anzi per lunghi tratti ne riscrive nella medesima successione le medesime tavole genealogiche; solo alla fine compare piuttosto improvvisa una noticina sull'origine di Ravenna, primo doveroso omaggio alla città menzionata nel titolo ed al dedicatario dell'opera. Il secondo libro si chiude con la nascita di Roma; il terzo con la morte di Cesare; il quarto con notiziole del pontificato di Bonifacio VIII. Il quinto libro è invece originalissimo per la collocazione all'interno dell'opera e per l'ampiezza dedicata al tema, la geografia del mondo, ma molto meno per quanto riguarda il contenuto: riproposizione immutata della “geografia” orosiana, con qualche ancor timida aggiunta ed inserzione dalla descrizione d'Italia di Paolo Diacono e dall'enciclopedia di Papia vocabolista: ben maggiori capacità e conoscenze dimostrerà Riccobaldo al tempo di composizione del De locis, e tra Pomerium  e De locis si colloca naturalmente la parte geografica della Parva, a metà tra erudizione e relazione di cose viste e conosciute direttamente 
. L'ultimo libro, tavole successorie dei presuli delle quattro maggiori chiese metropolite, con l'aggiunta significativa - l'ultimo omaggio - di quella relativa a Ravenna, è del tutto convenzionale.

La struttura fondamentale del lavoro è tuttavia sempre esemplata sul Chronicon di Girolamo, e quindi, ovviamente, su quello di Prospero, volta a volta impinguati con Pietro Comestore, Orosio, Livio, e quindi Eutropio nel rifacimento di Paolo Diacono, l'Historia Langobardorum del medesimo Paolo, Martin Polono, Jacopo da Varagine e quindi una cronaca ravennate variamente intermessa con una veneta-estense; fino a che, finalmente, parla di ciò che personalmente ha visto e conosciuto. I titoli delle rubriche non sono affatto casuali, ma profondamente funzionali all'opera, perché restituiscono a quel livello la collocazione cronologica delle diverse durate dei regni, che altrimenti non troverebbero posto nel testo: anche in questo ripete Riccobaldo quanto trovava in Girolamo. In IV,16,5 una sezione ha per titolo: «Viri illustres», sempre per suggestione dell’opera di Girolamo. Rimandano invece all'Historia scolastica del Comestore le varie rubriche di Incidentia, che non ripetono affatto esclusivamente nei contenuti note del Comestore, ma di qualunque provenienza 
.

Ma quel'è la storia che risulta dal Pomerium? E quale Medioevo?

Una storia profondamente ancorata nella vicenda biblica, ed in quella di Roma antica. Ma sostanzialmente una storia imperiale. Il vero nucleo del libro, per estensione ed importanza, è costituito dal IV libro, da Augusto in poi. Quel che precede è cornice preparatoria; quel che segue fornisce una specie di appendice, un atlante con tavole cronologiche. Il filo rosso è senza dubbio la storia imperiale. Ma di che impero si tratta?

In IV,68 si legge un Sermo de divisione imperii in cui Riccobaldo riflette sull'istituzione. Oltre la questione relativa al confronto tra impero orientale e occidentale, più importa rilevare il principio secondo il quale l'impero è necessariamente legato a Roma, al suo populus ed al suo senatus:

Romanus populus et senatus imperium constituere Romanum et ubi Roma et senatus ibi est stipes imperii.

Così come ad Augusto, iniziatore dell'impero

populo et senatu Romano collata est dignitas augustalis.

Anche se poi è chiaro che è il solo senato ad agire. Quando nella successione imperiale veniva a mancare un erede, infatti, era l'esercito a scegliersi l'imperatore, ma era poi il senato, non senato e popolo, a conferirgli l'autorità:

tunc exercitus eligebat cesarem et senatus, si sibi placebat, illum appellabat augustum.

Non viene invocata - ed è certo considerevole a connotare una riflessione non-provvidenziale - la sola divine potentie dextera che Federico II nel proemio alle Costituzioni di Melfi aveva posto a base della sua sovranità; ma Federico proclamava che a lui Romanus populus auctoritatis et iusticie contulit potestatem 
. Se con Romanus populus si debba intendere quello proprio della città eterna od in senso universalistico l'insieme dei soggetti all'impero non è chiaro, né in Federico né in Riccobaldo. Poco più sotto il Pomerium fa cenno anche al papa:

Occidentis sive Romanorum imperator populi et senatus Romani ac Romani pontificis auctoritate fulctus est.

Ma pare di dover intendere che il pontefice romano non abbia avuto un ruolo "fondante" per la sovranità imperiale, ma piuttosto di conferma («auctoritate»), di legittimazione, di avallo dell'atto compiuto da popolo e senato. Tanto è vero che, quando Riccobaldo ricorda la nascita dell'impero occidentale, quello di Carlo Magno, dice che furono i

Romani consensu imperatoris et opera pontificis Urbis

che «Romanorum imperium creaverunt»; ancora quando l'impero si indebolì, i Tedeschi

deficientibus Francis et Italicis, ad opem ecclesie Romane obtinuerunt ius et potestatem eligendi augustum;

«per mezzo della chiesa di Roma», non dalla sua autorità diretta; infine più oltre, quando riferisce dell'elezione imperiale, al presente nelle mani dei grandi elettori dell'impero, non menziona neppure più il vescovo di Roma.

Un altro rimando alla temperie di Federico II sembra evidente: se il ferrarese crede che a Roma sia la radice dell'impero, lo svevo nella lettera ai Romani dell'estate 1236 aveva detto:

in omnium urbium caput per sedem imperii totius reipublice summa traslata,

e rimproverava i Romani di essere dimentichi dei loro progenitori e della gloria passata 
. Così se Riccobaldo sostiene che

Sed cum olim de institutione succederet imperator voluntate decedentis, nunc per electionem procerum ius in hoc habentium imperator eligitur,

Federico aveva affermato che lui ed i grandi elettori erano, nel momento dell'elezione di Corrado, i

principes, qui circa hoc Romani senatus locum accepimus… 
.

Naturalmente non bisogna nascondersi che il tema è affrontato da molti, prima e dopo Riccobaldo 
, e che si potrebbero citare altre diverse autorità. La trasmissione del potere dal popolo romano al principe è, come dice Grossi, «un luogo comune di tutta la tradizione pubblicistica medievale»; il richiamo a 'populs romanus' e 'senatus' è uno schema giustinianeo, e passi paralleli a quelli di Riccobaldo si ritrovano a dismisura anche altrove 
. Sulla potestà legislativa, ad esempio, Piacentino scriveva: «Porro hodie… solus Imperator, vel cui Imperator permisit, potestatem habet condendi iura et interpretandi. Ergo hodie nec populus Romanus nec Senatus»
. E Pietro da Bellapertica: «Credo quod hodie ille populus apud quem residet ius imperii vel ius eligendi imperatorem, et hodie non est populus romanus sed translatus est in germanos…» 
. Ma è notevole che il dibattito sul tema fosse dominio quasi esclusivo dei giuristi, mentre Riccobaldo, seppure sicuramente nutrito anche di cultura giuridica, è uno storico, ed argomenta con riflessioni sullo svolgersi delle vicende passate. In particolare è la vicinanza e la simpatia che lo lega alla figura dell'imperatore «stupor mundi», testimoniata in più occasioni, a pesare sulla sua idea dell'impero e dei relativi poteri.

Questo legame privilegiato risulta palmare nel ricordo fatto dal nostro dell'epigrafe di Federico.

Leggiamo Gui. e M. P. Billanovich, G. P. Mantovani, E. Necchi Epigrafia a Padova. I. E. Necchi Una silloge epigrafica padovana: gli «Epigramata illustrium virorum» di Johannes Hasenbeyn IMU 35 (1992) 165:

Si probitas, sensus, virtutum copia 1, census,

nobilitas orti possent 2 obsistere 3 morti,

non foret extinctus Federicus, qui iacet intus.

Annis millenis biscentum pentaque denis

dives mendicus decessit Rex Federicus.

Illa namque die celebrantur festa Lucie 4.

1. gracia, ms.  2. posset, ms.  3. resistere, ms.  4. Annis… Lucie: om. ms.

Si tratta dell’epitafio di Federico II di Svevia (m. 13 dicembre 1250). Edito dal Morghen 
, è contenuto pure ai ff. 29r e 297r del codice Class. 93 (ex. N.I.10) della Staatsbibliothek di Bamberga 
.

Ricordano Malispini (sec XIII) attribuì il testo ad un certo chierico Trottano, personaggio sconosciuto 
; e Riccobaldo da Ferrara lo riportò nella propria Compilatio chronologica 
.

Così riporta il Morghen nel luogo citato:

Si probitas, sensus, virtutum copia, census

Nobilitas orti possent obsistere morti

Non foret exstinctus Fridericus qui iacet intus.

Annis millenis biscentum pentaque denis

Dives mendicus decessit rex Federicus

Illo namque die celebrantur festa Lucie.

Dal Malispini così:

Si probitas, sensus, virtutum gratia, census

Nobilitas orti possent obsistere morti,

Non foret extinctus Federicus, qui iacet intus.



Ma da Riccobaldo, che riporta la lezione «per intero» secondo Morghen, nell’edizione muratoriana per la verità così:

Annis millenis bis centum pentaque denis,

Dives mendicus decessit Rex Fredericus;

Illo namque die celebrantur festa Luciae;

Si probitas, sensus, virtutum copia, census

Nobilitas orti possent obsistere morti

Non foret extinctus Fredericus, qui iacet intus.



L’inversione dei primi tre versi con i secondi in Morghen e Necchi non si spiega e non pare affatto giustificata neppure implicitamente. La variante gracia/gratia-copia e l’assenza di Annis-Lucie fanno ritenere che la raccolta epigrafica padovana non dipenda da Riccobaldo.

Ricccobaldo è poi l’unico (il Pipino non farà altro che riprodurlo) a fornire un testo, diverso da quello che c'è pervenuto scolpito 
, dell’iscrizione che accompagnava il carroccio milanese mandato da Federico II a Roma. A questo proposito, per quanto io non abbia pensato di accoglierlo, riproduco di seguito il suggerimento di Francesco Filippo Minetti, fattomi pervenire con lettera del dicembre 1996. Invece di Fle, Mediolanum Minetti propone Me, Mediolanum, ipotizzando «il nesso consonantico iniziale di tre celi, in effetti, una M- (onciale?) dell’archetipo, non capìta». E prosegue:

«Penso altresì che il secondo ave di 1 vada sciolto in un parentetico … (a!, vae [in grafia fonetica] …!); che, sottindendendo … tibi, gallica [“primo a Gallis fuisse edita… narrantur”, Bonvesin de la Riva, De magnalibus urbis Mediolani I 1], ‘brennonigena’ [così, di Verona - < ‘Vae, Roma’, per Galvano Fiamma, RIS1 XI 550 DE!], l’Epistola 133 di Guarino, ed. Sabbadini, pp. 223-24, v. 9], Mediolane, costituisca, con victus, per ‘captatio benevolentiae’, allusione alla nemesi (sui figli, biblicamente, le colpe dei padri) del celebre ‘diktat’ barbarico. Me lo suggerisce, oltre all’improbabilità d’una rima ‘du même au même’, altresì il fatto che, tale “a!, vae…!”, costituirebbe la verbalizzazione del “Me, Mediolanum, iam sentis spernere…” di 3.

Idem, per i due vires di 4: sostantivo, il primo (entro ‘pattern’ infinitivo del tipo “Mene incepto desistere uictam…?” di Aen. I 37-38: ‘Vorresti, forse privarti [rifiutandomi, dei segni] della potenza imperiale che ti è propria?’); voce del verbo virere (‘… Ma sei ancora nel pieno delle tue forze!’), il secondo.

Urbs, decus orbis, ave!   Victus, tibi destinor (a!, ve…!),

currus, ab Augusto   Frederico Cesare Iusto.

Me, Mediolanum,    iam sentis spernere, vanum.

Imperii vires   proprias tibi tollere? Vires!

Ergo, triumphorum*,   potes, Urbs, memor esse, priorum,

quos tibi** mittebant   reges*** qui bella gerebant.

* Metonimia, ‘trofei’. ** ***    Non di soli ‘Brenni’ è fatta la storia di Roma; che, ora, grazie allo Svevo, può addirittura riscattare - a spese d’una sua illustre discendente - l’onta inflittale, dall’unico Brenno, nel lontanissimo 390 A. C.».

Mi pare più rilevante la considerazione che le idee di Riccobaldo sull'impero non sono una mera esercitazione scolastica, perché stanno alla base della sua stessa opera storiografica, oltre naturalmente la valutazione che nulla di quanto è ripreso dal passato è pura ripetizione meccanica ed acritica 
. Dopo Federico II la grave crisi imperiale si era imposta agli occhi di tutti. Lo schema portante del Pomerium ne risente in maniera evidente. Le figure imperiali, attorno alle quali far girare il mondo intero, prima scompaiono, e poi si presentano in veste dimessa e scialba. Non per nulla gli ultimi paragrafi del libro IV puntano lo sguardo sull'opera, a tutto campo, legislativa, politica, diplomatica, di potere, di Bonifacio VIII. Ad adombrare l'idea che, dopo l'impero sia ora la monarchia papale a governare l'universo. Poi ci sarà la meteora di Enrico VII ad abbagliare tutti, da Dante, naturalmente, a Riccobaldo 
, ma il Pomerium è finito da tempo, e si dovrà riscrivere la parte finale.

Se dunque il potere imperiale non è più, od appare annacquato ed inefficace, chi deve governare? Che sul finire del Duecento i protagonisti fossero altri era chiaro a tutti, anche ai giuristi. Sono le città nell'Italia settentrionale, là dove Riccobaldo vive, le nuove sedi del potere. Iacopo d'Arena si chiede: «Sed quis ius potest in civitate statuere vel in municipio?», e risponde che non è chiaro. Alcuni sostengono che sia il "populus loci", altri il magistrato che ha ricevuto la giurisdizione dall'imperatore (al quale, comunque, la giurisdizione era stata "translata" dal popolo) 
. Si pensa, vale a dire, in termini di comune. Ed è già tempo di signorie cittadine!
Eppure Riccobaldo non pensa in termini rigidamente municipali. In V,63, parlando degli abitanti dell'Emilia dice: «regium cor habentes». Identifica, cioè, un carattere distintivo degli «abitanti l'Emilia», portati a dominare. Un carattere distintivo rispetto agli abitanti di altre regioni d'Italia. Italia tutta caratterizzata da abitanti insieme «officinarum opifices et in liberalibus artis eruditi» 
, come aveva notato con stupore Ottone di Frisinga 
. Un'Italia integra, non solo una parte d'Italia, quella settentrionale, com'era corrente 
, comprensiva di Sicilia, Sardegna e Corsica. Un'Italia che consuma la sua vicenda, simultaneamente culturale, economica e civile nell'orizzonte cittadino 
, ma ricca di minerali, terre feconde di prodotti vegetali e favorevoli per gli animali, «ad pecora et greges alendos uberrima» 
. Come credere che chi si esprime in questo modo sia chiuso di pensiero e consapevolezza entro le mura di una sola città, la sua?

Il suo metro di giudizio – infatti - non è mai quello del partigiano cieco. Direttamente interessato, parla dell'assedio di Ferrara del 1240 
, e spesso, anche in seguito, riferisce cose viste con i propri occhi 
, ma il suo interesse non si limita certo a Ferrara. Se il patriottismo comunale impregna le cronache dell'Italia settentrionale solo i lavori di Riccobaldo esulano dai limiti comunali, forse perché – si è osservato - visse a lungo a Ravenna, dove il legame con l'arcivescovo è più importante del legame con la città 
 E forse perché è uomo troppo colto. «Riccobaldo had studied canon law…». Tempera il suo comunalismo con l'attenzione all'impero, rappresentato da Federico II «super homines prudens, satis literatus, linguarum doctus», ed al papato, di cui Riccobaldo scrive una cronaca a parte 
.

Ma, in fondo, a quali bisogni deve rispondere questo lavoro, tanto fortemente voluto da Michele, che «appetito» deve soddisfare? Noi moderni, che raccogliamo gli abbondanti frutti degli antichi, trasmettiamoli ai posteri. Non si tratta di frutti di pietà religiosa, ma dei resti monumentali grandiosi 
, mura, basiliche, palazzi pubblici, canali artificiali, e soprattutto gli splendidi frutti delle arti liberali. Questo è veramente il «florem et fructum novum» che l'opera pretende produrre. Vi contribuirà il recupero degli antichi, «quorum celebre nomen habetur», e la modesta opera di affiancamento di Riccobaldo. Allora si potranno affrontare i problemi dell'esistenza forti dell'esperienza umana e storica dei grandi che ci hanno preceduto. Ce lo ricorda San Paolo, Catone, Cicerone. Lo scopo è da raggiungere mediante una lettura attraente, come dice il poeta, ed anzi è in questa stessa lettura – libera dalla necessità di rispondere ad un «utilitas» contingente – che lo spirito del lettore troverà arricchimento. Era la grande lezione di Livio, la «legentium voluptas»; sarà la nuova morale – non religiosa - dell'Umanesimo 
.

La fortuna

La presenza di Riccobaldo a Ravenna non significò molto per la fortuna del genere in loco 
 . Massiccia fu invece la sua influenza presso i colti ferraresi 
. Per il resto, oltre a quanto riportato dalla Hankey 
, il Pomerium influenzò anche Giovanni Mansionario 
, divenne fonte primaria per Bartolomeo da Ferrara e Francesco Pipino 
; fu la fonte principale di Marco Battagli 
 e di Giovanni de Mussi 
, importante per il Boiardo 
 e la continuazione di F. de Lignamine 
. La galleria imperiale e, soprattutto, papale costituisce un precedente per le biografie papali resuscitato da Petrarca e poi da Poggio 
. Infine bisogna ricordare ancora quanto scoperto a suo tempo dal Massèra. Sigonio:

[N. M. In F 5 dell'Arch. Piombino-Buoncompagni [Roma 39 via della Scrofa - archiv Cancani (n. 1901)] è una copia appartenuta a C. Sigonio della Cron. di Riccobaldo 1250-1300, d. i. der letze Theil der Hist. Imper. 2. Recension: Questa e altre copie "anscheinend für Sigonio hergestellet sind". Così F. Güterbock, N. A. 25 (1900) p. 40. Riccobaldo non era noto sino ad ora come fonte del Sigonio; cfr. ivi, p. 41 e n. 3].

[N. M. G. Güterbock, Veroneser Annalen nach einer Handschrift aus dem Nachlass Sigonio's  NA. XV (1900) 37 sgg. Tra i mss. di C. Sigonio dell'Arch. Piombino - Boncompagni ricorda alcuni (p. 40) nei quali «finden sich Copien, die anscheinend für Sigonio hergestellt sind. In F5 die Chronik des Ricobaldus 1250-1300, d. i. der letzte Theil der Historia Imperatorum 2. Recension» ed altre cronache. A p. 41 osserva che così si aggiunge alle fonti note sinora del Sigonio anche Riccobaldo ( e cfr. poi anche la n. 3 che riporto sotto. p. 41 n. 3:«Dass Ricobaldus und Galvaneus Fiamma in Sigonio's Quellenverzeichnis nicht erwähnt werden, kann nicht auffallen, da… von Ricobaldus [in unserem Codex] nur die Jahre 1250-1300 [copiert sind], d. h. gerade der Theil, der für das 12. Jh. noch nicht in Betracht kommt»].

Galvano Fiamma:

[N. M. Per la rubr. di Riccobaldo De rudibus ritibus cfr. nella Galvagnana  la seg. glosa (edita da L. A. FERRAI, Le cronache di Galv. Fiamma e le fonti della Galavagn., Bull. d. Ist. St. Ital.  , n.° 10, 1891, p. 95 n. 2): «Glosa. Queritur quare cives de Mediolano antiquitus omnes tenerent magnos destrarios, et modo non. Dicendum est quod tunc temporis non erat ornatus mulierum. Viri erant communiter vestiti de bisello sive de pannis factis de lana nostrana. Non erat tantus apparatus ciborum. Non totae eorum expensae erant circa equos et armaturas, et circa continua bella. Nunc divitiae unius hominis sunt in vestibus uxorum, et circa proprium corpus; ideo expensas equorum sustinere non possunt, qui totum expendunt in vestibus ultramontanis» (Galvagn.  , rubr. 320:[V. se corrisponde a quello ch'è negli Ann. Mediolan., RIS, 16, 658?; e cfr. su ciò art. del Ferrai in ASLomb. 1890, disp. 3]. Il noto passo è addirittura cit. dal Fiamma nel l. XIV della sua Chronica maior , che il Muratori stampò, XII, come Opusculum  ecc. Cfr. Ferrai, p. 105 n. 2].

Benvenuto da Imola 
 e Collenuccio:

[N. M. Ferd. Güterbock, Eine zeitgenössische Biographie Friedrichs II., das verlorene Geschichtsxerk Mainardinos. In N. Archiv, XXX 1905, 35sgg. Cfr. per Riccobaldo questi appunti: (p. 73 n. 2) "Die Redewendungen Benvenutos (I 443, 442) und Collenuccios, die Scheffer-Boichorst (Zur Gesch. der 12. u. 13. Jhs.) S. 283 Anm. 3 hervortebt, ‘facie laetus… habens membra quadra’ - ‘membri quadrati… volto allegro’ stammen ebenso wie der Ausdruck ‘statura communis’ -. ‘giusta statura’ aus Ricobalds Historia Romana:’ :iusta statura, membris quadratis, leta facie’! Die Historia Romana, ein bisher ungedrucktes Werk Ricobalds  (Herrn Geheimrath Holder-Egger verdanke ich den Einblick in ein Ms.), konnte Scheffer-Boichorst nicht kennen; aber er hat trotz dem mit erstaunlich richtigen Gefühl aus der erwähnten Kongruenz keine Schlüsse gezogen".

(p. 74 n. 2) "Salimbene seheint das Werk Mainardinos nicht benutzt zu haben, da er von ihm in Einzelheiten, wie in der Beschreibung der Lage Fiorentinos, abweicht Dasselbe gilt auch von Ricobald , der in seiner Historia Romana (s. o.) das Grab des Kaisers nicht wie Mainardino nach Monreale, sondern nach Fiorentino (‘ibi etiam conditus vili sepulcro’) verlegt"].

Le derivazioni da Riccobaldo nel Corpus Chronicorum Bononiensium sono puntualmente segnalate in nota dagli editori. Ma del ferrarese si ricordava ancora il Ghirardacci:

[N. M. Opera historica di Riccobaldo Ferr. cit. dal Ghirardacci tra le fonti nella St. bol., vol. I- Cf. Sorbelli p. CX].

Criteri di edizione

Ometto nell’apparato varianti puramente grafiche e lectiones singulares insignificanti perché frutto di lapsus calami o di lettura disattenta.

Le occorrenze, o perché rare o perché insignificanti di
ç

sono normalizzate in
z

y




i

Scrivo sempre

Abraam
anche dove è (raro, saltuario)
Abraham
e relative abbreviazioni

Affrica, -anus
Africa, -anus

Antiochia, -chenus
Anthiochia, -cenus

Antiochus
Anthiocus, Anthiochus

Apulia 

bibliothecam 

Camillus 

Carthag-

Corinthii

Corinthus

Carulus
Appulia

bibliotecham
Cammillus
Charthag-, Cartag-, Kartag-, Karthag-
Chorinthi, Corinti

Chorintus, Corintus
Karo-, Karro-, Karu-, Karru-

Chanaam, Chananei
Can-

Colchi

elephans 

elegere 

Euphrates 

Fabritius

Philippus

Fredericus
Colci, Cholchi
elefans
ellegere
Eufrates
Fabricius
Filippus
Fed-, Frid-

Phrigia

Genutius
Hanibal
Frigia
Genucius
Ani-, Hanni-

Heber, Hebrei
Eber, Ebrei

Hieronimus
Ier-, Iher-

Hirc-

Ierusalem, Ierosolimitanus
Irc-

Hier-, Iher-, ye-, yehr-

Ioatham

Iosaphat

lup-

Mutius

onus

opin-

pecus

Philo-
Iohatam

Iosaphath

lupp-

Mucius

honus
oppin-

peccus
Filo-

Ptolomeus
Pthol-, -lemeus

Rebecha
Rebeccha, Rebeca

Refero

Repero

Rhenum
Reffero
Reppero

Re-

Rhodum

Scith-

Sophocles

Thessalia

Valerius

Xantippus
Rod-
Schit-

Sofocles

Tessalia

Vallerius

Santippus

Ma conservo l'alternanza Samnite-Samnites, a seconda della fonte (Or. e PD HR), Poeni-Peni, Trache-Traches, Hierosolima-Hierusalem. In Or. trova prima Aduatuci e poi Atuatuci e riproduce (III,234 e 240,1); lo stesso per Velocasses e Veliocasses.
Il testo
Sigle e segni diacritici

Antegnati - aggiunte di Gasapino Antegnati, in G. Zanella Note cronistiche del cremonese Gasapino Antegnati (sec. XIII-XIV) da un manoscritto del Pomerium Ravennatis Ecclesie di Riccobaldo da Ferrara Cremona, Turris 1991

 accordo di tutti i testimoni
accordo di h’

’ accordo di jO

a accordo di HVat2
b accordo di Ub’

b’ accordo di Ec
c accordo di Pd

d accordo di efg

e accordo di LVat4
f accordo di Vat3Vall1
g accordo di FG

h accordo di Bh
i accordo RVall2
j accordo di MVat1

Ecc ed. Echkard
Mur ed. Muratori

<> integrazioni dell’editore

> loci paralleli

 � A. F. MassÈra Il «consiglio frodolente» di Guido da Montefeltro secondo una nuova fonte storica (per nozze d’oro Tosi-Tassinari) Rimini 1911, e la relativa recensione di E. G. Parodi in BSDI n. s. 18 (1911) 262-74; MassÈra Dante e Riccobaldo da Ferrara BSDI n. s. 22 (1915) 168-94.


Come ho già fatto nella mia ed. della Parva (8), riporto con rispetto e con omaggio tra parentesi quadre e preceduti dalla sigla N. M., gli appunti del Massèra così come si possono leggere nelle sua carte conservate alla biblioteca Gambalunghiana di Rimini. Sullo studioso A. Campana Aldo Francesco Massèra già in «Valdilamone» 9 (1929) 119-30, ed ora in Campana Profili e ricordi Padova, Antenore 1996 (Medioevo e Umanesimo 92) 9-19.


� Edito in RIS 7 663-848; 9 587-752.


� G. Zanella Riccobaldo e dintorni. Studi di storiografia medievale ferrarese Ferrara, Bovolenta 1980 (I presupposti 5) 3-17.


� G. Baruffaldi Biblioteca degli scrittori ferraresi I, ms. BCA, Cl. I n. 594. Rendo in corsivo quanto sottolineato.


� Pandolfo Collenuccio Compendio de le istorie del Regno di Napoli a c. di A. Saviotti, Bari, Laterza 1929 123: «Era già morto Onorio prima che Federico da Brundusio partisse, e dopo lui creato pontefice Gregorio IX nel 1227 di marzo. Questo incontinente avea ammonito Federico che passasse in Soria secondo la promessa, e nondimeno, per quanto scrive Riccobaldo, tentò con ogni via fare parentado con Federico, ma Federico mai possette indurre li figliuoli a consentirli: la qual cosa pare che fusse la prima origine de le discordie tra Gregorio e Federico, e forse fu una de le cagioni per le quali Federico, dubitando del stato, facesse la detta tornata occulta e presta nel reame»; 153: «Fu Corrado uomo inumano e crudele, e di prudenza e di virtù molto dissimile al padre, né di lui laude alcuna trovo scritta, se non che Riccobaldo scrive che di bellezza fu un altro Absalon». L'opera del Collenuccio fu cominciata a scrivere nel 1498, ibid. 327 e sgg.


� G. Zanella Riccobaldo e dintorni. Studi di storiografia medievale ferrarese Ferrara, Bovolenta 1980 53-54; Parva 58.


� O. Holder-Egger Handschriften der Werke des Riccobald von Ferrara NA 11 (1886) 277-80.


� A. T. Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life, Works and Influence Roma, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo 1996 (Fonti per la storia dell’Italia medievale, Subsidia 2) 29-37.


� Ed il Massèra si appuntò:


[N. M. Baruffaldi: 3) Cod. membr. in foglio, Vatic. n.° 5291. L'uno e l'altro di questi cdd. à la continuazione di Matteo Palmieri da Clem. V ad Eugenio IV].


[N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] pp. 201 sgg. 474 sgg. [p. 249] [  "  ] "5291. mb. Riccobaldi Ferrar. pomerium"].


[N. M. O. Holder-Egger, Berichte über eine Reise nach Italien im Jahre 1891.  in N. Archiv d. Ges. f. ält. d. Gech. XVII [1892] [p. 466] «Ausserdem [a Roma] erledigte ich für die Folioserie der Scriptores sechs Handschriften von Werken des Riccobald von Ferrara, von denen ich schon im Jahre 1885 grössere oder kleinere Stücke collationiert oder abgeschrieben hatte, nämlich vier Handschriften des Pomerium (Vat. 2011. 3796. 5291 erster Recension, 5989 zweiter Recension), eine der Historia Romana (Ott. 2073), die soweit des Werk überhaupt zu edieren ist, abgeschrieben werden musste, eine der Chronica extracta ex archivo Ravennae dritter Redaction (Reg. 760), die ich collationieren konnte, nachdem ich vorher in Berlin eine Pariser Hs.»


[p. 467] «welche dieselbe Redaction enthält, copiert hatte1»].


� Non dicunt, come in Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 30.


� H. Simonsfeld Ueber einige Handschriften in Italien NA 9 (1884) 644.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 29-31.


� [N. M. Baruffaldi: 2 Un altro ms. a Venezia presso i pp. Francescani della Vigna, in pergam., nel cui fondo si legge che fu donato a quella Libr. da una tale Regina mo. d'Andrea Dandolo protett. di quel convento. Lo Zeno ne comunicò al Bar. il titolo: Pomarium dicitur hoc opus compilatum studio et labore Ricobaldi Ferariensis Anno Xpi. MCCLXXXXVII. Quia sicut pomaria fiunt ad oblectamenta visus et gustus ita hoc opus est editum ad iocunditatem animi et corporis per fructus exemplando rerum gestarum.]


[N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 637] [Venezia] "S. Francesco dalle Vigne. Tomas. 105-108, darin nur: Ricobaldi pomerium"].


� W. Wattenbach Die Handschriften der Hamiltonschen Sammlung NA 8 (1883) 342.


� Il Wattenbach, nel luogo della nota precedente, riferiva di uno «scributnur (sic)» che non risponde affatto al vero.


� «Regina Rozina» erroneamente ancora Wattenbach.


� «Venea» erroneamente Wattenbach.


� [N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 423] [Vallicellana] "D. 19. ch. s. XV. Riccobaldi pomerium"].


� O. Holder-Egger Reise nach Italien 1884 NA 10 (1885) 225; Holder-Egger Berichte über eine Reise nach Italien im Jahre 1891 ibid. 17 (1892) 468.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 31.


� [N. M. Baruffaldi 4) Altri cdd. Vaticani 5989. 1961. 3796. 2011 tutti in folio, il primo membr. il 3° cart., il 2° e 4° in perg].


[N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 237] [  "  ] "3796. ch. Ricobaldi Ferrar. pomerium"].


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 32.


� [N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 698] "IV. G. 6. Riccobaldi Ferrar. pomerium Rav. eccl. mb. s. XV»].


Holder-Egger Berichte… 473.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 31-32.


� [N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 231] [id.] "2011. Ricobaldi pomerium"].


� Holder-Egger Berichte… 466.


� B. Nogara Codd. Vat. Lat. 1461-2059 Roma 1912 405-06: «… Codex, magna diligentia exaratus, litteras initiales plurimas auro illitas et rubro et caeruleo colore ornatas exhibet. Margines tres folii 1, superior interior inferior, ramis atramento delineatis et vario colore distinctis, psittaco et papilione adpictis, ornantur. In medio margine inferiore Angeli duo scutum tenent, in quo stemma, olim adpositum, postea erasum est. Tituli et inscriptiones capitum rubra sunt. Marginibus f. 221 et 250 notulae adscriptae sunt manu A. Mai cardinalis. Ff. I. II. 293. 294 vacua… In tegumento anteriore stemma Urbani VIII et adglutinata chartula cum num. 2011; in posteriore Scipionis Cobelluzzi cardinalis bibliothecarii»; A. T. Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life, Works and Influence Roma, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo 1996 (Fonti per la storia dell’Italia medievale, Subsidia 2) 32.


� [N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 735] [ivi, Conv. soppr.] "878. B. 4. (Lud. de Montevarchi) ch. f. Riccobaldi pomer.»]


� Holder-Egger Berichte… cit. 471.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 33.


� [N. M. A c. 40 v il Bar. cita del Pomerium un cd. presso Pietro Scriverio che lo voleva stampare - come dice Sandio (osservaz. al Vossio p. 187) quel ms. fu alla † dello Scriverio disperso con la sua biblioteca].


� A 8 (1843) 634; E. Bodemann Handschriften der Königlichen öffentlichen bibliothek zu Hannover Hannover, Hahn 1867 34


� [N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 253] [  "  ] "5989. mb. Ricobaldi Ferr. pomerium"].


� Holder-Egger Berichte… 466.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Lif… 34-35.


� Ibid. 35.


� [N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 411] tra i mss. des Can. Rossi in Rom (una n. a p. 409 dice: Diese, wie euch die als dem Commendatore Rossi gehörend verzeichneten, befinden sich jetzt als Legat in der Propaganda) [p. 411] "mbr. oct. mai. s. XIV in. Ricobaldi Ferrariensis pomerium; eine der ältesten Hss, durchweg von Einer Hand; die Fortsetzung der Kaiser bis 1300 habe ich abgeschrieben"]. Bethmann Beschreibung einzelner Handschriften NA 2 (1877) 356-58.


[N. M. Sulla Bibl. Rossiana- ora a disposizione presso la Vaticana. v. Civ. Cattolica n.° 1720, 18 II 1922.]


[N. M. Sulla Biblioteca Rossiana cf. artic. in Civiltà cattolica a. 73 [1922], I, 320-35= di qui un cenno in La Bibliofilia, XXIII 356 sgg.


Si rileva che vi sono due codici del Pomerium riccob., uno attribuito al sec. XIII della recensione più lunga (VIII. 169), l'altro del sec. XV della più breve (X. 48).]


� [N. M. Dr. Ludwig Bethmann's Nachrichten über die von ihm für die Monumenta Germaniae historica benutzen Sammlungen von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854. in Archiv d. Gesellsch. f. ält. deutsche Geschichtskunde hgg. von G. H. Pertz, XII [1872] [p. 423] [Vallicellana] "D. 19. ch. s. XV. Riccobaldi pomerium"].


"D. 22. mb. s. XV. Riccobaldi pomerium".


O. Holder-Egger, Reise nach Italien 1884. In N. A.,; X [1885] p. 225. "Auf der Vallicellana [So, nicht Vallicelliana etc.]… collationirte (ich) theilweise ein paar Hss. des Pomerium des Riccobald von Ferrara, einer ausseordentlich verbreiteten, umfangreichen, aber wenig bedeutenden Compilation; existieren sehr zahlreiche Hss. davon. Aus denen die ich sat, konnte ich constatieren, dass zwei verschiedene von dem Verfasser selbst besorgte und edierte Redactionen dieses Werks existieren".


O. Holder-Egger, Berichte über eine Reise nach Italien im Jahre 1891. in N. Archiv d. Ges. f. ält. d. Gech. XVII [1892] [p. 468] "Auf der Bibl. Vallicellana erledigte ich zwei Handschriften von Riccobalds Pomerium (D 19 und 22) von denen ich Theile schon im Jahre 1885 collationiert hatte"].


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 35.


� Ibid. 36.


� similit[udinis] (sic) in Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 36.


� Compilatum in Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 36.


�  [N. M. Arch. der Gesellsch. f. ält. d. Geschichtskunde, VII [1839] [p. 691] "Ricobaldi Ferrariensis pomerium. / Oxford Canonici. Miscel. N.° 402. mbr. s. XIV. in fol. 2 coll. erstreckt sich bis: "Benedictus XII. natu Tolosanus sedit a. 7. m. 4. capit. 1334."]


[N. M. N. Archiv IV [1879]. G. Waitz, Handschriften in Englischen Bibliotheken. pp. 323 sgg. = Alla p. 383:[Oxford Canon.] Misc. 415 «membr. s. XIV. Ricobaldi ferrar. Pomerium - 1302 (Päpste bis Benedict XII, 1334)»].


[N. M. N.A. XXII (1897) 656; K. Hampe dà questo cenno in un "indice di mss. storici inglesi: [Oxford, Bibl. Bodleiana - Canoniciana] «Misc. 415. membr. s. XV (so wohl eher als XIV.). Ricobaldi ferrariensis Pomerium ecclesiae Ravennatis ist collationierst» (cfr. infatti N. A. XXII, p. 229].


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 37.


� [N. M. Arch. der Gesellsch. f. ält. d. Geschichtskunde, VII [1839] [p. 138] [Leyden, Universitättsbibliothek, dal catal a stampa del 1716] "Codices Perizonii pag. 493. / Ricobaldi Ferrar. pomerium ecclesiae Ravenn. s. X.» (sic!!?)].


� K. A. de Meyer Codices Manuscripti IV: Codices Perizoniani Lugduni Batavorum 1946 12-13.


� Libri scuole e cultura nel Friuli medioevale. Membra disiecta dell’Archivio di Stato di Udine Padova, Antenore 1987 (Medioevo e Umanesimo 65) 4, 44, 46, 153-55, tav. XXIX.


� G. Zanella Note cronistiche del cremonese Gasapino Antegnati (sec. XIII-XIV) da un manoscritto del Pomerium Ravennatis Ecclesie di Riccobaldo da Ferrara Cremona, Turris 1991.


� F. Bertolli La Biblioteca Capitolare di S. Giovanni in Busto Arsizio… in Aa. Vv.  Ricerche storiche sulla Chiesa Ambrosiana II, Milano 1971 (Archivio Ambrosiano 21) 398 n. 9; F. Bianchi e altri Une recherche sur lex manuscrits à cahiers mixtes «Scriptorium» 48 (1994,2) 259-86.


� Catalogue des manuscrits en écriture latine portant des indications de date de lieu de copiste par Ch. Samaran et R. Marichal, II, Paris, CNRS 1962 p. 243 e pl. XCIV.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 33.


� H. P. Kraus Catalogue 85… New York, Kraus 1957, p. 83 n. 100 e pl. 15-16; Catalogue 100… New York, Kraus 1962, p. 67 n. 26; Catalogue 180… New York, Kraus 1988, p. 46 n. 76.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 32.


� Vedi ora T. De Marinis La legatura artistica in Italia nei secoli XV e XVI. Notizie ed elenchi II, Firenze, Alinari 1960. Inventario dei libri di Borso d'Este del 1467, p.35: «2. Cronicha vetus in carta mediocri membrana cohoperta montanina alba cum tribus azulis cart. numero 196, signata n 2»; p. 36: «8. Alia Cronicha super edificatione Ferarie in cartis membranis parvis cohoperta braxilio rubeo cum duobus azulis, sigm. unycornio cart. 19, signata n 8»; p. 37: «43. Cronica Ricobaldi in membranis in forma reali littera moderna in columnis cohoperta montanina alba cum 4 azullis cart. 122, signatus n 43»; p. 39: «136. Ricobaldus super Cronica diversarum rerum etc. principum et civitatum jn membranis forma parva litteris modernis cum repertorio capitulorum ante vetus et caducus jn pluribus locis copertus montanina alba cart. 189».


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 29-37.


� Vedi � HYPERLINK  \l "nota01" ��supra� alla descrizione di Vat1.


� Non è una scelta di Riccobaldo, come crede la Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 16, ma deriva direttamente dalla copia del Chronicon adoperata.


� Antegnati.


� Giu. Billanovich La tradizione del testo di Livio e le origini dell’Umanesimo. I. Tradizione e fortuna di Livio tra Medioevo e Umanesimo. P. I, Padova, Antenore 1981 (Ente naz. F. Petrarca, Studi sul Petrarca 9) 27.


� Ibid. 28-29.


� Antegnati.


� Vedile in �HYPERLINK "Testo/Appendice.doc" \l "app03"��Appendice�.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 3, 22.


� [N. M. La prima redazione è il così detto Pomerium Ravennatis ecclesie  (di cui le due edizioni Eckhard e Muratori IX) e i codd. di Wolfenbüttel, Estense IV.G.6; Paris B. N. 4911, Vat. lat. 5989, Vat. lat. 3796, Vallicelliano D. 19 e D. 22; la 2a recensione dovuta allo stesso autore è nel cd. Vat. Ottoboni 2073 ove è il titolo di Compendium historie Romane. Dice Fabre 380-1: «ce Compendium nous apparaît comme une édition nouvelle du Pomerium  de 1297, édition fortement remaniée, très augmentée pour tout ce qui touche à l'histoire ancienne, et mise au courant, c'est à dire continuée jusqu'à l'année 1306… Il na pas de préface qui lui soit propre; il conserve encore la préface du Pomerium …: c'est là comme un certificat d'origine».


D'ogni redazione v'è poi un riassunto dello stesso Riccobaldo (Fabre 383): della 1a v'è la Compilatio chronologica  edita da Eckhard e Muratori, e va al 1314; della 2a v'è il testo dei Poppi scoperto dal Fabre e va al 1318].


A. F. Massèra L’autenticità della Chronica parva ferrariensis «Archivio muratoriano» I,10 (1911) 553:«… del Pomerium si conoscono due diverse recensioni…: una è quella del 1297, che viceversa arriva sino al 1298, ed è rappresentata dalle due edizioni parziali dell’Eccard (1723) e del Muratori; l’altra, ancora inedita, con alcuni mutamenti e correzioni… si spinge all’anno 1300. Ad esse è da aggiungere, a mio parere, anche una terza, ove appaiono corretti alcuni errori della precedente, e che in più contiene notizie degli anni 1301-1302»; cf. anche G. Zanella Riccobaldo e dintorni. Studi di storiografia medievale ferrarese Ferrara, Bovolenta 1980 18-21 e note relative; Parva 17-23, 48-53.


� A. F. Massèra Studi riccobaldiani. II. Note per la biografia di Riccobaldo da Ferrara «Archivio muratoriano» II, 19-20 (1917) 455 nota 2.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 25-26.


� Massèra Studi riccobaldiani. II… 454 e nota n. 1. Già il Massèra notava che nel febbraio 1297 non si era più nel secondo anno di pontificato di Bonifacio VIII, terminato il 23 gennaio precedente, ma nel terzo.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 24-25.


� Ibid. 24.


� Ibid. 28.


� Ibid. 28-29.


� Cap. 19.


� G. Zanella Itinerari ereticali: Patari e Catari tra Rimini e Verona Roma, Istituto storico italiano per il Medio Evo 1986 (Studi storici 153) 29 e per la citazione di Riccobaldo 98.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 26-27.


� Ibid. 25.


� Massèra L’autenticità… 553-54; Zanella Riccobaldo… 100-05, nota n. 48.


� Compilatio 193.


� I «mediocriter literati» cui allude Riccobaldo non possono essere semplicemente quelli che sanno malamente il latino («litteratus» è chi sa leggere e scrivere in latino, «illitteratus» chi non può, ci ha insegnato H. Grundmann Litteratus-illiteratus. Der Wandel einer Bildungsnorm vom Altertum zum Mittelalter AK 40 (1958) 13), visto che il Pomerium è pur sempre in latino. Piuttosto bisognerà pensare a coloro che non hanno dimestichezza con la scrittura dei codici antichi, che richiedono una familiarità con essi non acquisita da tutti i - pur - «literati».


� Pomerium, Prologo. Sulla tecnica della compilazione acute osservazioni in G. Severino Storiografia, genealogia, autobiografia. Il caso di Salimbene de Adam in Cultura e società nell’Italia medievale. Studi per Paolo Brezzi, 2, Roma, Istituto Storico Italialiano per il Medio Evo (=ISIME) 1988 (Studi storici 188-92) 778-79.


� G. Cavallo La cultura a Ravenna tra Corte e Chiesa, in Le sedi della cultura nell'Emilia Romagna. L'alto Medioevo, Milano, Pizzi 1983 42.


� Cavallo La cultura scritta a Ravenna tra antichità tarda e alto medioevo in Storia di Ravenna II,2 Dall'età bizantina all'età ottoniana a c. di A. Carile, Venezia, Comune di Ravenna - Marsilio 1992 106: «… doveva essere un altro, forse un codice uscito dall'episcopio della città nel secolo VI (scritto in onciale? In semionciale?)».


� [N. M. 32) Mazzatinti, Gli archivi della storia d'Italia, I, 1897. 98. Pp. 294-305, ripubblica dall'originale (ma dopo l'Amadesi, vol. I, App. VII, p. 231 sgg. della Chronotax. ) un inventario del 15… (sotto l'arcivesc. Pietro Accolti) sec. XVI dell'archivio e poi (pp. 305-309) della Bibliotheca Sanctae Ravennatis Ecclesiae  ma non v'è traccia di una cronaca di Eusebio o di Girolamo]. G. Mazzatinti Gli archivi della storia d’Italia 1 (1897-1898) 295-305; lo ha notato anche Billanovich La tradizione… 23 nota 1. Non ci aiuta A. Cottignoli Cultura letteraria e storiografia a Ravenna fra Medioevo e Umanesimo in Storia di Ravenna. III. Dal Mille alla fine della signoria polentana a c. di A. Vasina, Venezia, Comune di Ravenna - Marsilio 1993 643-48.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 10-13.


� Ibid. 16.


� Eusebius Werke, 7, Die Chronik des Hieronymus, 3a ed., con Introduzione di U. Treu, Berlin 1984.


� S. Eusebii Hieronymi Interpretatio Chronicae Eusebii Pamphili PL 27.


� Vedi anche A. Cottignoli Dietro le quinte dei «Rerum»: Muratori fra Boiardo e Riccobaldo in Per formare un'Istoria intiera. Testimoni oculari, cronisti locali, custodi di memorie private nel progetto muratoriano Atti della I giornata di studi muratoriani (Vignola, 23 marzo 1991) Firenze, Olschki 1992 (Biblioteca dell'edizione nazionale del carteggio di L. A. Muratori VIII) 63-72.


� Zanella Riccobaldo e dintorni… 23 e 45 nota 49.


� G. Ropa Agiografia e liturgia a Ravenna tra alto e basso Medioevo, in Storia di Ravenna. III. Dal Mille alla fine della signoria polentana, Venezia 1993 371-72.


� Nella voce dedicata alla Chronica nel Repertorio della Cronachistica Emiliano-Romagnola (sec. IX-XV), Roma 1991 44.


� Hankey Riccobaldo of Ferrara: His Life… 3, 10-13.


� Probabile allusione a caratteristiche distintive del canto liturgico locale; cf. Ropa 372 e note relative.


� Vedi anche G. Montanari Istituzioni ecclesiastiche e vita religiosa nella diocesi di Ravenna, in Storia di Ravenna. III… 310.


� Qualche altra notiziola doveva essere in margine, cf. D. Ambrasi Rufo «Bibliotheca Sanctorum» 11 (1968) 485-87.


� G. Zanella Il mondo e l'Italia nelle opere geografiche inedite di Riccobaldo da Ferrara: qualche paradigma di lettura in "Imago mundi" La conoscenza scientifica nel pensiero bassomedioevale Todi, Accademia tudertina 1983 (Convegni del Centro di studi sulla spiritualità medievale, XXII) 157-81.


� III,84.


� III,109,4: «Scribit Eutropius…».


� Billanovich La tradizione… 25.


� Ibid. 29.


� Ibid. 29-32.


� Ibid. 308-31; Giu. Billanovich La biblioteca dei papi, la biblioteca di Pomposa e i libri di Lovato Lovati e del Petrarca in Aa. Vv. La civiltà comacchiese e pomposiana dalle origini preistoriche al tardo medioevo… Bologna, Nuova  1986 619-23; Billanovich La biblioteca papale salvò le storie di Livio SP n. s. 3 (1986) 78-79; Billanovich La famiglia romana dei libri XXVI-XL di Livio SP 6 (1989 [1991]) 87-89.


� Compendium 851.


� Ibid. XXXVIII.


� De locis II,VI,5,2; 19,2; 20.


� Billanovich La tradizione… 317-18.


� Giu. Billanovich Lovato Lovati e il Giustino e il Beda di Pomposa in La biblioteca di Pomposa Padova, Antenore 1994 (Medioevo e Umanesimo 86) 181-212; Billanovich I testi storici in Dall’eremo al cenobio Milano, Scheiwiller 1987 117-18.


� Zanella Riccobaldo e dintorni… 23-24.


� Billanovich La tradizione… 319.


� Da restituire sicuramente così: <in proemio> Biblie (biblie attestato da T, stando alla ed. Hankey, Bbiblie stando a Billanovich, ma io noto che un punto sotto la seconda b indica che è da espungere).


� VIII,23 p. 488.


� Billanovich La tradizione… 26-28.


� Poichè l’indicazione di Riccobaldo è chiarissima (in proemio Biblie), non mi spiego perchè si rimandi (Billanovich La tradizione… 26-28; Compendium p. 488 nota 1) alla epistola LIII,3 di Girolamo e non al Prologus Galeatus (in Bibliorum Sacrorum latinae versiones antiquae…, cur. D. Petri Sabatier…, Remis, Apud Reginaldum Florentain 1743, (rist. anast. Turnhout, Brepols 1976 LXXXI): «… Ad Titum Livium lacteo eloquentiae fonte manantem…».


� Billanovich La tradizione… 311-14, 320-21,325-27; per la conoscenza di Riccobaldo da parte del Bandino vedi T. Hankey Riccobaldo of Ferrara, Boccaccio and Domenico di Bandino «Journal of the Warburg and Courtauld Institutes» 21 (1958) 208-26.


� Billanovich La tradizione… 310-12.


� Ibid. 320.


� Ibid.


� Traggo dal Vat. lat. 1961.


� Ibid. 328: «… In parte operis mei… navium classis eo duabus exploratoribus vataro simul hominibus bonam fortunam bonamque mentem (XXX 41,6-42,15: è lacuna tipica della famiglia padovana)… cognomina familia fecere».


� La biblioteca papale…


� Zanella Riccobaldo e dintorni… 19-20 e note relative.


� VIII,9, p. 476.


� VIII,9-10, pp. 476-77.


� Antegnati.


� Compendium, p. XXXVIII: «… non ho trovato motivo di pensare che R. sia tornato al Pomerium quando preparava il Compendium»; pare di dover pensare che lo stesso si debba stimare per Historie e Pomerium, visto che il Compendium è abbreviazione di quelle.


� Cf. G. Zanella Riccobaldo e Livio SP 6 (1989) [ma 1991] 53-69.


� Parva.


� G. Zanella Machiavelli prima di Machiavelli Ferrara, Bovolenta 1985.


� Non si vede perchè commenti la Hankey, p. 46: «con poca esattezza».


� Liber Grossus Antiquus Comunis Regii ("Liber Pax Constantiae"), a c. di F. S. Gatta, Deputazione di storia patria per le antiche province modenesi, Sez. di Reggio Emilia, V, 1962 198-201, atto del 20 mag.: «… Ricobaldus condam Bonmercati de Feraria, imperiali auctoritate notarius…»; 202-05, atto del 28 lug.: «… Ricobaldus condam Bonmercati de Feraria, dicti domini vicarii notarius…».


� G. Gullotta Gli antichi cataloghi e i codici della Abbazia di Nonantola  Città del Vaticano, Biblioteca apostolica vaticana 1955 (Studi e testi 182) pp. 81 e 143: cat. del 1331: n. 83 4) (f. 260) «Incipit Chronica S. Prosperi, Regensis ep.» che inc.:«Adam cum esset annorum ducentorum triginta genuit Seth» e expl. (f. 280):«in perpetuum perdit (corr. in perdat) auctorem». Membr. miscell. di ff. 286, mm. 370x250, minusc. carolina, di diverse mani, tit. in elegante capitale libraria e le lettere iniz. grandi ornate e dipinte, del sec. X-XI. Da Nonantola al Sessoriano o di S. Croce di Gerusalemme di Roma e di qui alla Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma dove ha la segn. Ms. 1267 (Sess. 33).


� Ibid. p. 34 e p. 50: catalogo del 1166 n. 26; pp. 83 e 163: cat. del 1331 n. 101. L'inc. (De iniciis malorum) non è l'inizio delle Historiae ma doveva essere il titolo del cap. I, mentre l'expl. (iudicata si delesas) è proprio la fine; pp. 260 e 303: cat. del 1464: n. 130. L'inc (Preceptis tuis) e l'expl. della penultima carta (eum promovere) corrispondono; pp. 371 e 452: cat. del 1464-90: n. 150. L'inc (Preceptis tuis) è ancora quello ma l'expl. è Antichristi; ultima inc. nobilitatem et fin; in libro quinto; quindi risulta mutilo.
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